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P R E FAZ I O N E 


DEL 

TRADUTTORE. 


]N[on debbo molto intrattenermi a fare 
l’elogio degli Elementi di Euclide, come 
quelli che dagli antichi non men che dai 
moderni geometri sono stati abbastanza 
commendati. O vogliasi considerare in essi 
la precisione del definire, o il nitore del 
dimostrare, o il nesso maraviglioso delle 
proposizioni , si che una non ve ne sia la 
quale non abbia dc’necessarii rapporti con 
quelle che la precedono o con quelle che 
la seguono, certo è , che tutti questi pregi 
rendono gli Elementi del geometra greco 
superiori a quanti altri se ne sono finora 
pubblicati. Le molte lingue in cui essi sono 
stati tradotti , le molte edizioni che se ne 
son fatte , i dotti cementi de’ quali si sono 
arricchiti , sono, a parer mio, pruove sicu- 
rissime della eccellenza loro; perciocché 
non si ristampa tante volte , nè in tante 
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lingue si traduce , nè cotanto si comenta 
un libro, a men che giunto non sia a quel 
grado di perfezione che nell© opere umane 
si può desiderare. ‘Qualunque sia lo spirilo 
di novità che anima taluni de’nostri tempi, 
debbono loro malgrado convenire, che, 
se alcuni Autori moderni coi loro Elementi 
hanno resa la geon>etria più facile , non 
l’hanno però migliorata, oche volendone 
rendere lo studio più accessibile , non ci 
son riusciti che snervandola , e togliendole 
quel rigore che in essa si richiede. E quan- 
do vogliasi accordar loro che tali opere 
sono utili per certi riguardi, non d’altron- 
de però che dagli Elementi di Euclide po- 
tranno i gjovani attignere la vera sapienza, 
e. formarsi lo spirito ad un retto geometriz- 
zare^ Onde a ragione il signor Montucla , 
nella sua storia delle matematiche, facendo 
il paragone tra gli Elementi del geometra 
antico e quelli dei moderni, così si espri- 
me : se io dovessi insegnoì'e la geometria, 
non farei alcuna difficoltà di servirmene^ 
ma laddove incontrassi uno spirito dotato 
di una gran facilità, di quel genio final- 
mente oke annunzia il geometra futuro, 
non gli consi glierei altro libro che Euclide. 

Nondimeno due nei si attribuiscono al 


Digitized by Googl 



gcoiiiclra grceo , c su. essi si mena gran 
rumore» U primo è il postulato 5.” del i." li- 
bro. Mcl quale diccsi , che, se due- linee retto 
segate da un'altra fanno gU angoli inle- 
piori e dalla medesima parte minori di 
due retti y quelle due linee rette' indefini- 
tamente prolungate si scontreranno ; e 
l'altra ò la definizione 5/ del 5.° libro in 
cui. dicesi , che- quattro gìxtndezze- sono 
proporzionali y quando gli uguahìiente 
mulliplicv della prima e della terza si 
accordano sempre- nel superare y marmare' 
o pareggiare gli ugualmente multiplici 
della- seconda e dellà- quarta y secondo 
qualsivoglia multìplicità. Le quali cose 
non essendo chiare per sè medesime , nou 
ai possono ammettere senza, la dimostra- 
zione.. Comeehè neUe note sparse qua c là 
della, presente traduzione ìorend.'^ ragione 
di questi due nei, pure siami lecito di Lare 
qui osservare che essi rilevano- maggior- 
mente la gloria, di Euclide. Inqicrocchè nè 
Possidouio nè Tolomeo nè Proclo, fra gli 
antichi,, nè i geumebri arabi dei tempi di 
mezzo, tra i quali il celebre persiano Nas- 
siroddin, uè Clavio nè Wallis nè Sacchert 
nc Legci>dre iiè altri, fra i moderni, hanno 
potuto rigorosamente dimostrare la verità 
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di quel postulato. Per lo che essendo cosi 
restio alla dimostrazione , facea mestieri o 
di abbandonare la teoria delle parallele , o 
di riporlo, come fece saggiamente Euclide, 
tra le concessioni geometriche. E quanto 
al criterio della proporzionalità , ancorché 
si voglia confessare essere alquanto oscuro, 
niente però di meglio hanno potuto sosti- 
tuirvi i moderni , non essendo il principio 
delle alìquote simili applicabile alle gran- 
dezze che si dicono incommensurabili ; ed 
il maggior difetto di una dimostrazione 
geometrica è senza dubbio quello di non 
comprendere tutti i casi contenuti nclfe- 
DUDciato della proposizione. 

Intanto sebbene negli Elementi di Eu- 
clide contengansi quindici libri, i due ulti- 
mi de’quali sono attribuiti ad Ipsicle Ales- 
sandrino, tuttavia nella moderna istitu- 
zione otto solamente sogliono insegnarsi , 
cioè ì primi sei e l’undecimo e duodecimo, 
essendo gli altri riputati meno utili , come 
riflette il Montucla, dopo che l’aritmetica 
ha cangiato aspetto, e la teoria delle gran- 
dezze incommensurabili e quella de’ solidi 
regolari non eccitano più 1’ attenzione dei 
geometri. Ma questi libri essendoci perve- 
nuti pieni di molte lagune , e per lunga 
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vetustà alterati e guasti, uomini dottissimi 
si SODO applicati a ripararne le rovine , e 
a ridurli a miglior lettura. Profittando io 
dunque delle fatiche di tutti costoro, spe- 
cialmente dei lunghi comentarii del Clavio, 
della edizione data in Oxford dal Gregory, 
di quella fatta in Parigi dal Pejrard sul 
manoscritto del Vaticano, e soprattutto 
delle note critiche e geometriche del Sim- 
son , ho creduto fare cosa grata alla gio- 
ventù studiosa pubblicando con le stampe 
la traduzione degli otto suddetti libri in 
due volumi, ed aggiungendo alla fine del 
secondo, per complemento della geometria 
solida , i teoremi scelti di Archimede sulla 
sfera e sul cilindro, e la misura del cerchio. 
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Napoli !y Novembre i8ì5. 


PRESIDENZA DELLA GIUNTA PER- LA PUBBLICA 
ISTRUZIONE. 


Vista la dimanda dello Stampatore Giovanni Marlin, 
con la quale chiede di voler stampare la versione dei 
primi sei libri intitolala = Clementi di Geometria di 
Euclide tradotti in Italiano ; 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore signor 
D. Biagio Roberti ; 

Si permette , che l’ indicata opera si stampi , però non 
si pubblichi sensa un secondo permesso , che non si darà 
te prima lo stesso Regio Revisore non avrà attcstato di 
aver riconosciuta nel confronto uniforme la impressione 
nell’originale approvato- 


X Presidente 

M. COLANGELO. 


Il Segr. tìen. e Membro della Giunta 

Loiiero AriiuszcsE. 
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DEGLI ELEMENTI 


DI 

2 V (Q X 3) X, 

LIBRO PRIMO. 

DB^INtZiOKl. 


1 . punto è quello che non ha parte, ovvero, 
che non ha grandezza alcuna. 

2 . La linea è una lunghezza senza larghezza. 

3. Gli estremi della linea sono i punti. 

4* La linea retta è quella, che si distende ugual- 
mente fra i suoi punti. 

5. La auperficie è ciò che ha .solamente lun- 
ghezza , e larghezza. 

6 . Gli estremi della^superficie sono le lince. 

7 . La superficie / 7 ia/ia è quella, che si distende 
ugualmente fra le sue linee (*). 


( ) Il Simson definì la saperficie piana : etser quella , 
in cui presi comunque due punti, la linea retta che 
gh unisce, giace tutta nella superfìcie. Questa definì- 
none e senza dubbio più distinta di quella che s'i trova 
ne’codici greci , perchè contiene un’affezione della supcr- 
teie piana, la quale si suppone negli clemenii; cioè di 
potersi congiungere due pumi dati in una superficie 
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8. \J angolo piano è la scambievole inclinazione 
(li due lince, le quali s’incontrano in un piano, c 
non son paste per dritto C*). 

g. E quando le linee che lo contengono sono 
amendue rette, diccsi angolo rettilineo. 

» N. B. Se più. angoli esistano ad un medesimo 
» punto , ognuno di essi si esprime con tre lettere 
n dell’ Alfabeto , ponendo nel mezzo la lettera 
» che sta al vertice dell’ angolo , cioè al punto in 
» cui le rette , che contengono 1’ angolo , s’ in- 
» conlrano. 

» Così ( ^g. 5. ) r angolo che dalle rette AB, 
» BG si contiene , si denota colle lettere ABG , 
» o GBA ; quello poi che dalle rette AB, CB si 
» contiene, colle lettere ABC, o CBA: e iìual- 


piana con una linea retta , la quale sia tutta in delta 
superficie. Ma la definizione del Simson non è che una 
picciola modificazione di quella , che ne diede Erone 
Alessandrino , il quale disse ; /.i iuperficìe piana è 
quella cui si può adattare ovunque la linea retta, 

(*) £i sembra , dice il Simson , che colui il quale 
poso questa definizione abbia voluto darei la nozione 
generale dcH’angolo piano, cioè tanto dell’ angolo com- 
pieso da due linee rette , quanto di quello che conticusi 
da una retta c da una curva , oppure da due lince curve., 
Ma sebbene il senso delle parole , per dritto , sia niani- 
iusto nell’angolo , che si conticue da due lince rette , 
non ben si scorge clic vogliano esse significare quando 
si tratta dell’ angolo contenuto da una retta e da un.v 
curva, ovvero da due linee curve. E perciò il prclo- 
dato Geometra opina una tal definizione essersi aggiunta 
d.i qnalLlie imperito Editore. 
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» mente 1’ angolo compreso dalle rette CB , GB, 
y> si contrassegna colle lettere GBG , o GBG. Ma 
» se un sol angolo esista ad un punto , questo 
n angolo si può esprimere con una lettera soia 
y> posta al detto punto, come l’angolo in A. I 

10. Se una linea retta insistendo ad un’ altra 
linea retta faccia gli angoli dall’ una e dall’ altra 
parte uguali, ciascuno di questi angoli è retto: 
e la linea retta clic insiste, dicesi perpendico- 
lare a quella a cui insiste. 

11. L’angolo ottuso è quello , cLe è maggior 
del retto. 

13 . L’angolo acuto è quello, che è minor 
del retto. 

13. Il termine è ciò che è l’estremo di qual- 
che cosa. 

14. La figura c ciò che è compreso da uno , 

o da più termini. >- 

15. Il cerchio è una figura piana contenuta 
da una sola linea , che dicesi circonferenza ; alla 
quale quante linee rette pervengono tirate da 
un punto , che è dentro la figura , sono fra loro 
uguali. 

16. Questo punto si chiama centro del cerchio. 

17. 11 diametro del cerchio è una linea retta, 
la quale passa per lo centro , ed è terminata da 
amhc le parti dalla circonferenza del cerchio : il 
diametro divide il cerchio per metà. 

» Ogni altra retta, la quale non passa per lo 
» centro , ed è terminata da ambe le pani dalla 
» circonferenza del cerchio, si chiama corda 
* oppure sottesa del cerchio. ' 
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» Ed ogni relia, che d.il centro del cerchio si 
» tira alla circonferenza , si chiama raggio ov~ 
V vero semidiametro del cerchia 

i8. Il semicerchio è una £gura contenuta dal 
diametro, e dalla metà della circonferenza. 

ig. 11 segmento del cerchio è una figura con- 
tenuta dalla linea retta , e dalla circonferenza del 
cerchia 

90. Figure rettilinee si dicono quelle , che son 
contenute da linee rette. 

SI. Se son contenute da tre linee rette, si 
addimandano trilatere. 

sa. Se da quattro , quadrilatere. 
s3. Se da più di quattro , moltilatere. 
s4. Delle Ggure trilatere , il triangolo equila- 
tero è quello,. che ha i tre Iati uguali. 

s5. Il triangolo isoscele, che ha solamente 
due lati uguali. 

3& E’I triangolo scaleno, che ha i tre lati 
disuguali. 

37. Oltre a ciò , delle figure trilatere , il trian- 
golo rettangolo è quello, che ha un angolo retto. 

s8. Il triangolo ottusangolo, che ha un angolo 
ottuso. 

sg. E ’l triangolo acutangolo , che ha i tre an- 
goli acuti. 

So. Delle figure quadrilatere , il quadrato è 
quello, che ha i lati uguali , e gli angoli retti. 

3i. Il rettangolo ovvero bislungo, che ha gli 
angoli retti, e non già i lati uguali. 

3s. Il rombo , che ha i lati iigu.ali , c non già 
gli angoli retti. 
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53. E la romboide, la quale avendo i lati e gli 
angoli opposti fra loro uguali , non è equilatera , 
nè rettangola. 

34 . Oltre a queste, le altre figure quadrilatere 
si chiamano trapezii. 

55. Le linee rette parallele o equidiatanti sono 
quelle, le quali essendo in un medesimo piano, 
e prolungate indefinitamente dall’ una e dall'altra 
parte , non si congiungono mai insieme. 

POSTULATE 

1. Addimansast, da qualsivoglia punto a qual- 
sivoglia punto tirare una linea retta. 

2 . Prolungare una linea retta terminata in con- 
tinuo, e per dritto. 

3. Descrivere un cerchio con qualsivoglia cen- 
tro , e con qualsivoglia intervallo. 

4. Tutti gli angoli retti essere uguali fra loro. 

6. E se una linea retta cadendo sopra due altre 
linee rette, faccia gli angoli interni e dalla medesi- 
ma parte minori di due retti, tali rette, prolun- 
gate indefinitamente , doversi congiungere da quel- 
la parte ove gli angoli sono minori di due retti. 

ASSIOMI. 

1. Le grandezze ugnali ad una medesima gran- 
dezza , sono uguali fra loro. 

2 . Se a grandezze uguali aggiungansi grandezze 
uguali, quelle che resultano saranno ugnali. 

3. Se da grandezze uguali tolgansi grandezze 
uguali , le rimanenti saranno uguali. 
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4. Se A grandezze disuguali aggiungansi gran- 
dezze uguali, quelle die resultano saranno di- 
suguali. 

5 . Se da grandezze disuguali tolgansi grandezze 
uguali, le rimanenii saranno disuguali. 

6. Le grandezze che sono doppie di una mede- 
sima grandezza, sono uguali tra loro. 

7. Le grandezze che sono lesela di una mede- 
sima grandezza , sono uguali tra loro. 

8. Le grandezze che combaciano, sono fra loro 
uguali. 

9. Il tutto è maggiore della sua parte. 

10. Due lince rette non comprendono spazio. 

PROPOSIZIONE I. PROBLEMA. 

Sopra una data linea retta terminata costituire 
un triangolo equilatero. 

Sia la data linea retta terminata AB {Jìg- 1. ): 
bisogna sopra essa costituire il triangolo equi- 
latero. 

Col centro A, ed intervallo AB descrivasi il cer- 
chio BCD ( postulato S.) •, e similmente col cen- 
tro B, ed intervallo BA descrivasi l’altro cerchio 
ACE; indi dal punto C, ove i cerchi scambievol- 
mente si segano, si tirino ai punti A , B le linee 
rette CA , CB ( post, /. ). Dico il triangolo ABC 
essere equilatero. 

Perciocché il punto A è centro del cerchio BCD, 
sarà la retta AC uguale alla retta AB ( definizio- 
ne perchè il punto B è centro del cerchio 
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ACE , sarà ancor la BC uguale alla retta BA: ina 
si è la CA dimostrata uguale alla AB ; adiimpie 
1’ una e 1’ altra di esse CA , CB è uguale alla AB. 
Ma le grandezze che sono uguali ad una medesi- 
ma, sono uguali fra loro ( assioma /. ); onde l.i 
CA è uguale alla CB, c quindi le tre rette CA, 
AB, BC sono fra loro uguali. Sicché il triangolo 
ABC è equilatero , ed è costituito su la data linea 
retta terminata AB. Ciò bisognava fare. 

PROP. IL PROB. 

Da un punto dato tirare una linea retta ugnale 
ad ima linea retta data. 

Sia il dato punto A ( fig. 2 . ), e la data linea 
retta BC: fa d’uopo dal punto A tirare una linea 
retta uguale alla retta BC. 

Tirisi dal punto A alP altro B la linea retta AB 
(_post. /. su la quale costituiscasi il triangolo 
equilatero DAB ( prop. prec. ) ; c si prolunghino 
le DA, DB verso i punti E, F; e col centro B, in- 
tervallo BC descrivasi il cerchio CGH ; e similmen- 
te col centro D, intervttUo DG descrivasi l’altro 
cerchio GKL. 

E poiché il punto B è centro del cerchio CGH , 
sarà la BC uguale alla BG ( dejl /5. ) ; e pari- 
mente poiché il punto D è centro del cerchio GKL, 
sarà la DL uguale alla DG; delle quali la DA é 
uguale alla DB: adunque la rimanente AL é ugna- 
le alla rimanente BG ( ass. 3. ). Ma la BC si è di- 
mostrata uguale alla BG; onde Runa e l’altra del- 
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le AL , BC è uguale alia retta BG. Quindi essendo 
le grandezze che sono uguali ad una medesima, 
uguali fra loro , la retta AL è uguale alia retta 
BC. Per la qual cosa dal dato punto A si è tirata la 
AL uguale alla data linea retta BC. G. B. F. 

PROP. m. PROB. ■ 

Ua/e due linee rette disuguali , dalla maggiore 
tagliarne una uguale alla minore. 

Sieno le date due rette disuguali AB e C (Jig.3. ), 
delle quali AB sia niaggiore : fa d’ uopo dalla mag- 
giore AB tagliare una linea retta uguale alla mi- 
nore G. 

Tirisi dal punto A la AD uguale alla linea retta 
C ( prop. prec. ) ; e col centro A , intervallo AD 
descrivasi il cerchio DEF ( post 3. ). Perciocché 
il punto A è centro del cerchio DEF , sarà la AE 
uguale alla AD; ma la AD è uguale alla retta C: 
dunque l’una e l’altra delle AE, G è uguale alla 
AD ; e perciò la retta AE è uguale alla retta Q 
Sicché date le due linee rette disuguali AB e G , 
dalla maggiore AB si è tagliata la retta AE ugtutle 
alla minore G. G. B. F. 
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PROP. IV. TEOREMA. 

J 

Su due triangoli abbiano due lati uguali a due 
lati , ciaecnno a ciascuno , ed abbiano ancora 
uguali gli angoli , che aon compresi dai lati 
uguali ; avranno la base uguale alla base; il 
triangolo sarà uguale al triangolo ; ed i rima- 
nenti angoli saranno uguali ai rimanenti an- 
goli , ciascuno a ciascuno , quelli cioò a quali 
sono sottoposti i lati uguali. 

Siano (ine triangoli ABCj DEF (^fig- 4- )i i quali 
abbiano due lati AB, AC ugnali a due lati I)£, 
DF, ciascuno a ciascuno , cioè il iato AB uguale 
al lato DE cd il lato AC a DF ; e l’angolo BAC 
uguale all’angolo EDF. Diro ancor la base BC esser 
uguale alla base EF, cd il triangolo ABC ugnalo 
al triangolo DEF, ed i rimanenti angoli uguali ai 
rimanenti angoli, ciascuno a ciascuno, a’quali sono 
sottoposti i lati uguali; cioè l’angolo ABC all’ango- 
lo DEF, e l’angolo ACB all’angolo DFE. 

Imperciocché adattandosi il triangolo ABC sul 
triangolo EDF , in modo che il punto A cada sul 
punto D, e la linea retta AB su la DE, ancor il 
punto B cadrà sul punto K, per essere la AB uguale 
alla DE; c cadendo la AB su la DE, eziandio la 
linea retta AC cadrà su la linea retta DF, concios- 
si.icbè si è supposto 1’ angolo BAC uguale all’an- 
golo EDF ; e quindi il punto C cadrà sul punto F, 
j>erchè la retta AC è uguale alla linea retta DF. 
Ma benanche il punto B tadev.a sul punto E: diiii- 
Fìem di Enel. ” a 
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fjne la baso EG combaia rii colla base EF. Che se 
cadendo il punto B sul punto E, c C su F , la 
base BG non combaci colla base EF , due linee 
rette comprenderanno spazio ; lo che non può 
essere ( ass. io- ). Aduiif|ue la base BG-combacerò 
colla base EF, e le sarà uguale; lutto il trian- 
golo ABG combaccrh con lutto il triangolo EDF, 
e gli sarà uguale; ed i rimanenti angoli comba- 
ceranno coi riinauenii angoli , e saranno ad essi 
uguali. Vale a dire l’angolo ABG all’angolo DEF, 
e l’angolo AGB all’angolo DFE. Sicché se due 
triangoli abbiano due lati uguali a due lati , cia- 
scuno a ciascuno, ed un angolo uguale ad ua an- 
golo, che è compreso dai lati uguali; avranno ancora 
la base uguale alla base ; il triangolo sarà uguale al 
triangolo ; ed i rimanenti angoli saranno uguali ai 
rimanenti angoli, ciascuno a ciascuno, a’quali sono 
soUoposii i Iati uguali. Ciò bisognava diiaosirare. 

PROP. V. TEOR. 

Gli angoli alla baai^ da triangoli isosceli sono 
uguali fra loro ; e prolungandosi i lati uguali, 
gli angoli sotto la base saranno eziandio fra 
loro uguali. 

Sia il triangolo isoscele ABC ( fig. 5. ) , che 
abbiali lato AB uguale al lato AG, e si prolun- 
ghino i lati AB, AG verso i punti D, E. Dico 
l’ angolo ABG essere uguale all’ angolo AGB , e 
l’angolo CRD all’angolo BGE. 

Si prenda nella retta BD qualsivoglia punto F, 
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e dalla maggiore A£ :>i tagli la AG uguale alla 
minore AF {prop. 3. I. ), e si congiungano FC, 
GB. Perchè dunque la AF è uguale alla AG , 
e la AB alla AC , le due FA , AC sono uguali 
alle due G.\ , AB, ciascuna a ciascuna, e con- 
tengono l’angolo comuue FAG: onde la base FG 
è uguale alla base GB ( prop. prec. ) ; ed il trian- 
golo AF.C uguale al triangolo AGB; ed i rima- 
nenti angoli saranno uguali a’ rimanenti angoli , 
ciascuno a ciascuno, a- quali sono sottoposti i lati 
ugnali , cioè l’angolo ACF uguale all’angolo ABG, 
e l’angolo AFC all’angolo AGB. Inoltre, essendo 
tutta AF uguale a tutta AG, delle quali la AB 
è uguale alla AC, sarà ancor la rimanente BF 
uguale alla rimanente CG ( ass. 3. ): ma si è 
dimostrata la FC uguale alia GB ; adunque le 
due BF , FC sono uguali alle due CG, GB, cia- 
scuna a ciascuna, e l’angolo BFC è uguale al- 
l’angolo CGB; e la base BC di essi è comune. 
Laonde il triangolo BFC sarà uguale al trian- 
golo CGB , ed i rimanenti angoli uguali ai rima- 
nenti angoli , ciascuno a ciascuno , a’ quali sono 
sottoposti i lati uguali : l’ angolo dunque FBC è 
aguale all’ angolo GCB , e l’ angolo BCF all’ an- 
golo CBG. Essendosi pertanto dimostrato tutto 
l’ angolo ABG uguale a tutto l’ angolo ACF , e 
1’ angolo CBG uguale all’ angolo BCF ; sarà il 
rimanente ABG uguale al rimanente ACB, i quali 
angoli sono alla base del triangolo ABC; e si è 
ancor 1’ angolo FBC dimostrato uguale all’ an- 
golo GCB, i quali sono sotto la base. Adunque gli 
angoli alla base de’ triangoli isosceli sono uguali fra 
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loro; c prolungali i lati uguali, gli angoli soilo 
la base sono ancora fra loro uguali. C. B. D. 

COR. Quindi si rileva , che ogni triangolo equi- 
latero è parinienio equiangolo. 

PROP. VI. TEOR. 

Se due angoli (fan triangoio siano fra ioro 
nguali^ancor i lati sottoposti agli angoli uguali 
saranno ugnali fra loro. 

5ia il iriangolo ABC'(J%’- ^ )> alibia l’an- 
rgolo ABC uguale all’angolo ACB; dico ancor il 
lato AB essere uguale al lato AC. 

Porciocebè , se la AB non è uguale alla AC, una 
<li esse sarà maggioro; e sia maggiore la AB. Ta- 
glisi dalla maggiore AB la DB uguale alla minore 
AC iprop. 3. 1. ); e congiungasi DC. E perebè 
la DB è uguale alla AC, c la BC comune , saranno 
le due DB , BC uguali alle due AC , GB , ciascuna 
a ciascuna , c l’angolo DBC è uguale all’ angolo 
ACB : la base dunque DC ■è uguale alla base AB, 
cd il triangolo DBC uguale al triangolo ACB 
( prop. 4. il minore al maggiore; lo che è as- 
(urdo. Onde non ò la AB disuguale alla AC , ma 
bensì uguale. iJiocljè se due angoli di un triangolo 
ec. C. B. D. 

COR. Quindi ogni triangolo equiangolo tN jiari- 
niciitc equilatero. 
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PROP. VII. TEOR. 

Nella medesima linea retta non »i costituiranno 
in diversi punti due linee rette uguali a due 
medesùne linee rette , ciascuna a ciascuna , 
dalla medesima parte, e che abbiano i mede- 
simi termini che le prime. 

Gosliluiscansi , se sia possibile, nella medesimo 
linea mw AB {Jìg, 7; ), in due diversi punii C, D 
posti dalla medesima parie , le due linee ielle AC, 
BC uguali alle due altre AD, DB , ciascuna a ciaf- 
scuna , e che abbiano i medesimi termini, cioè che 
la retta CA sia uguale aila^ retta AD, che ha il 
medesimo termine A ; c la retta GB uguale alia 
retta DB, la quale ha il medesimo tornirne B ; e si 
congiunga lu' CD; c le BC, BD si prolungbino 
verso i punti E , F» 

E poiché la AC è uguale alla AD, sarà ancor 
l* angolo ACD uguale all'angolo ADC (prop.5.1.)-, 
ma l’ angolo ACD è maggiore dell’ angolo DCE : 
dunque l’ angolo ADC è anche maggiore dell’ an- 
golo DCE; dunque l’ angolo CDF è molto maggiore 
dell’ angolo DCE. Inoltre , poiché la GB ò ugnale 
alla DB, sarà l’angolo CDF uguale alPangolo- DCE 
(prop. 5. /, ); ma si è dimostrato mollo maggioiv 
di esso, ciò che è impossibile. Sicché nella mede- 
sima linea retta ec. (*) C. B. D. 


(*) SùasoD stimando la enunciazione di questo teotenvt 
alquiBto diflìcilc pel la (.apaiità de’ giovanetti, 1» mo- 
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PROP. Vm. TEOR. 

iStf du4 IrJango.’i abbiano <lue lati uguali a due 
lati, ciascuno a ciascuno, e la base uguale 
alla base ; avranno ancora uguali gli angoli, 
che son contenuti da' lati uguali. 

Siano due iriargoU ABC, DEF {^fig. 5-)> 
abbiano due lati AB, AC uguali a due lati DE, DF, 
ciascuno a ciascuno , cioè AB uguale a DE, ed AC 
a DF ; ed abbiano ancora la base BC uguale alla 
base EF. Dico 1’ angolo BàC essere uguale all’an- 
golo EDF. 

Perciocché applicando il triangolo ABC sopra 


dificò in questi lennini : sopra una medesima base , e 
dalla medesima parte , non si possono costituire due 
triangoli , che abbiano fra loro uguali tanto i lati che 
si conducono ad un termine della base , guanto quelli 
che si conducono all' altro termine di essa. 

Inoltre questa proposizione La molli casi, ma un solo 
si trova enuncialo c dimostrato in lutti i manusciilti. 
Clavio ha sentito la necessità di nuovi sviluppi ; ei ci 
consacra cinque 6gure , e dà cinque dimoslraziuni. Simson 
dà due dimostrazioni e due figure ; ma il signor Peyrard, 
prendendo una figura nel Clavio , e prolungando due 
linee nella figura di Euclide, ha fatto si che la dimo- 
siriizione Euclidea si applichi simultaneamente alle due 
figure ed ai due casi , cioè , quando il vertice di un trian- 
golo cade dentro l’altro triangolo, e quando cade fuòri 
di esso ; e questi casi racchiudono tutti gli aliti- Si av- 
verte intanto ai principianti di applicare successivamente 
la medesima dimostrazione alle due figure. 
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il iiijiigolu DEF, in mudo che il punto B cadji 
sul pillilo £ , e iu rena BC su la rena £E ; cadrà 
ancora il punto C sul punto F , per essere la BC 
uguale alla £F. Or combaciando la £C colla EF, 
combaceranuo ancora le BA , AC colle ED, DF : 
poiché se la base BC combaci colla base EF , ed i 
lati BA, AC non combacino coi lati ED, DF, ma 
mulino sito, come £G, GF ; allora nella medesima 
linea retta, e dalla medesima parte , si costituireb- 
bero in due diversi punti due linee rette uguali a 
due medesime linee rette, ciascuna a ciascuna , 
avendo i medesimi termini che le due prime ; lo 
che si è dimostralo assurdo { prop. prec. ). Adun- 
que i lati BA , AC non cadranno come EG , GF , 
ma si adatteranno su i lati ED , DF ; e quindi Fan- 
gaio BAC coiiibaccrà coll’angolo EDF, c gli sarà 
uguale. Sicché se due triangoli abbiano ec. <1 B. D. 

PROr. IX. PROB. 

Dividere un dato angolo rettilineo per metà^ 

Sia il dato angolo rettilineo BAC {Jig. )r biso- 
gna dividerlo per metà. 

Si prenda nella BA qualsivcglia punto D , e dal- 
la linea rett.i AC taglisi la AE uguale alla AD 
( prop. 3. /.),•€ congiunta la DE, costituiscasi su 
essa il triangolo equilatero DEF ( prop. /. I. ); ed 
uniscasi AF. Dico l’angolo BAC esser diviso per 
metà dalla linea retta AF. 

E poiché la AD è uguale alla AE, e la AF <o- 
munc, .saranno le due DA, .\F uguali alle due EA, 
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AF, tiascura a ciascuna; c Ja liasc UF è uguale 
alla ba!ie l'IF: dunque l’angolo DAF è uguale al- 
l’angolo EAF { prop. prec. ). £ perciò il dato an- 
golo rettilineo B.AC è diviso per metà dalla retta 
AF. e B. F. 


PllOP. X. PROll. 

Dividere una data linea retta terminata 
per metà. 

Sia la data linea retta terminata AB {fig. lO. 
Insogna divederla per metà. 

Costituiscasi sopra essa il triangolo er|HÌlatcrn 
ABC {prop. /./•)> ® l’angolo ACB dividasi per 
mezzo colla linea retta CD ( prop. prec. ). Dico la 
linea retta AB es&er divisa per metà nel punto D. 

Perciocché essendo la AC uguale alla CB, c 
la CD comune , le due AC , CD sono uguali allo 
due BC, CD , ciascuna a ciascuna ; e l’angolo AC13 
è uguale all’angolo BCD: dunque la base AD è 
uguale alla base DB {prop. 4 .I. ). E però la linea 
retta terminata AB c divisa per metà nel punto D. 
C. B. F. 

PROP. XI. PROB. 

Ad una retta data, da un punto dato in essa , 
tirare una linea retta perpendicolare. 

Sia la linea retta data AB {Jig. ti. ), c ’l punto 
dato in essa C: fad’ uopo dal punto. C tirare una, 
lipea retta inrpcmlicolarc alla AB. 
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Prcnd>iM nclU AC qualsivoglia pillilo D, c [lou- 
gast la CK uguale alla CD ( prop. 3. 1. ), e so|ua 
la DE coslituiscasi il triangolo equilatero DFE 
iprop, t. I.)j e congiungasi FC. Dico la FC essersi 
tirata perpendicolare alla data linea retta AB , dal 
punto e dato in essa. 

Poiché la DG è uguale alla CE, e la FC comune, 
le due DC, CF sono uguali allo due £C, CF , 
ciascuna a ciascuna ; e la ixase DF è uguale alla 
base FE: adunque l’angolo DCF è uguale all’an- 
golo ECF ( prop. fi. /. ) , e sono dall’ una o l’ altra 
parte. Ma quando una linea retta stando sopra un’al- 
tra linea retta, fa gli angoli dall’una e l’altra parte 
uguali, ciascuno di questi angoli è retto (d^/o./.): 
adunque ciascuno di essi DCF, FCE è retto. E 
però si è tirata la linea retta FC perpendicolare 
alla data linea retta AB, dal punto C dato in essa. 
C. B. F. 

PROP. XII. PROB. 

t 

Sopra una data linea retta indefinita , da un 
punto dato , che non eia in essa , tirare una 
linea retta perpendicolare^ 

Sia la data linea retta AB {fif(. #a. ) , e il dato 
punto C, che non sia in essa : fa d’uopo sopra la 
data linea retta indefinita AB , dal dato punto C , 
<’lie non e in essa , tirare una linea retta perpendi- 
colare. 

Prendasi dall’ altra parte della linea retta AB 
qualsivoglia punto D ; e col centro C , ed inter-- 
vallo CD descrivasi il cerchio EGF {post. J. ), il 
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quale inconiri la AB ne’ punti F, G ; e la FG se- 
ghisi per metà in U ( prop. lo.I. ) ; e congiungansi 
le GF, CH, CG. Dico sopra la data linea retta inde- 
finita 'AB dai dato punto C ^ che non- è in essa y 
essersi lirau la perpendicolare CH. 

E perchè la FH è uguale alla HG , e la HC co- 
mune , le due FH , HC sono uguali alle due GH , 
HG , ciascuna a ciascuna ; e la base CF è uguale 
alla base CG ( de/: /5. /. ) ; dunque l’angolo CHF 
è uguale all’angolo CHG (^prop. 8. L), e sono 
dall una e l’altra parte. Ma quando una linea retta 
insistendo sopra un’altra linea retta , (à gli angoli 
dall una e 1’ altra parte ugnali, ciascuno di questi 
angoli è retto ; e la linea retta che insiste chiamasi 
perpendicolare a quella su cui insiste ( def. io. I. ). 
Dunque sopra la data linea retta indefinita AB dal 
dato punto C, che non è in essa , si è tirata la per- 
pendicolare CH. C- £. F. 

PROP. XIII. TEOR. 

Se una linea retta insistendo sopra un' altra 
linea retta faccia gli angoli , gli farà o amen- 
due retti , o presi insieme uguali a due retti. 

i 

La linea retta AB (^fig. i3. ) insistendo su la 
retta CD , faccia gli angoli CBA , ABD. Dico gli 
angoli CBA , ABD , o essere due retti , o presi 
insieme uguali a due retti. 

Imperciocché se l’ angolo CBA è uguale all’ an- 
golo ABD , son due retti ( def. io. /. ) : ma se nò , 
tirisi dal punto B la BE perpendicolare alla DG 
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( prop. tt. /. ) ; adunque gli angoli CBE , EBD 
son due retti. E perchè 1’ angolo CBE è uguale ai 
due CBA , ABE , pongasi EBD comune ; gli angoli 
dunque CBE , EBD sono uguali ai tre angoli CBA, 
ABE , EBD ( ass. a. ). Similmente perchè l’ an- 
golo DBA è uguale ai due DBE, ELBA, pongasi ABC 
comune; gli angoli dunque DBA, ABC sono uguali 
ai tre DBE , EBA , ABC ; ma si è dimostrato ancor 
gli angoli CBE, EBD essere uguali ni medesimi 
tre , e le grandezze che sono uguali ad una mede- 
sima , sono uguali fra loro ( ass. /. ) ; dunque ezian- 
dio gli angoli CBE, EBD sono uguali agli angoli 
DBA , ABC. Ma gli angoli CBE > EBD sono due 
retti ; onde gli angoli DBA , ABC sono ugnali a 
due retti. Per la qual cosa se una linea retta insi- 
stendo ec. C. B. D. , 

' COR. Quindi può dimostrarsi due linee rette non 
aver mai un comune segmento. 

Ed invero, se è possibile, le due linee rette 
(.fis- *4- ) CBD , CBE abbiano il comune semen- 
to CB ; e dal punto B tirisi comunque la BA insi- 
stente alle due CBD , CBE. Perciocché sono uguali 
a due retti tanto gli angoli ABC , ABD , quanto gli 
angoli ABC, ABE; saranno dunque gli angoli ABC, 
ABD uguali .ogii angoli ABC, ABE: onde , tolto il 
comune angolo ABC, rimarrà l’angolo ABD uguale 
all angolo ABE, il maggiore al minore; lo che è 
assurdo. 
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PROP. X(V. TEOR. 

. Se ad una linea retta , e ad un punto in essa , 
due linee rette non poste dalla medesima parte 
facciano gli angoli di qua e dì là uguali a due 
retti; esse linee retta saranno per dritto fra lont. 

I Alia linea retta AB ( fg. , e al punto B in 
essa, le due linee rette BC , BD non poste dalla 
medesima parte , facciano gli angoli che son di qua 
c di là ABC, ABD uguali a due retti. Dico la BD 
essere per dritto alla GB. 

. Perciocché se la BD non è per dritto alIaCB , 
sia ad essa GB per dritto la B£. Insistendo la linea 
retta AB su la retta GBE , gli angoli ABC, ADE 
sono uguali a due retti ( prop. prec. ) ; ma sono 
ancora uguali a due retti gli angoli ABC, ABD ; 
dunque gli angoli CBA, A B£ saranno uguali agli 
angoli CBA, ABD. Tolgasi il comune angolo ABC; 
sarà il rimanente ABE uguale al rimanente ABD 
( ass. >S. } , il minore al maggiore , lo che non può 
essere : non è dunque la BE per dritto alla BC. Dr* 
mostreremo similmente non esserle alcun’allra pci 
dritto, fuorché la BD : adunque la CB è per dritto 
alla BD. Sicebe se ad una linea retta ec. C. B. D.. 
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PROP. XV. TEOR. 

Se due linee rette ncambievolmente ai seghino , 
faranno gli angoli opposti al vertice uguali 
fra loro. 

Le due linee rette AB , CD {fig. /5. ) si seghino 
scambievolmente nel punto E. Dico l’angolo AEG 
essere uguale all’ angolo DEB , e l’ angolo CEB 
all’angolo AED. 

£ poiché la linea retta AE insistendo su la ret- 
ta CD fa gli angoli CEA , AED; saranno essi CEA, 
AED uguali a due retti (prop. i3. /.). Similmctite 
poiché la linea retta DE insistendo su la retta AB 
fa gli angoli AED , DEB; saranno gli angoli AED, 
DEB uguali a due retti : ma si sono mostrali ugnali 
a due retti parimenti gli angoli CEA, AED; adun- 
que gli angoli CEA , AED sono ugnali agli angoli 
AED , DEB ; onde , tolto il comune angolo AED , 
sarà il rimanente CELV uguale al rimanente BED. 
Col medesimo ragionamento si dimostrerà ancor 
gli angoli CEB , AED essere fra loro uguali. Laon- 
de se due linee rette ee. C. B. D. 

COR. L Essendo uguali a due retti tanto gli an- 
goli CEA, CEB quanto gli angoli DEA, DEB , 
chiaro si scorge, che, se due linee rette scambie- 
volmente si seghino, faranno gli angoli alla sezione 
uguali a quattro retti. 

Cor. II. E quindi se da un punto preso in una 
superficie piana si tirino in essa quante rette si 
vogliano, tutti gli angoli costituiti intorno a quel 
punto sono uguali a quattro retti. 
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PROP. XVI. TEOR. 

Prolungandosi un lato di gunluinjue triangolo , 
r angolo esteriore è maggiore di qualsivoglia 
de' due interiori ed opposti. 

Sia il triai^golo AUC {fig- *6.)^ ed un lato fiC 
di esso si prolun^lii in D. Dico l’angolo esteriore 
ACD essere maggiore di qualsivoglia de' due inte- 
riori ed opposti , cioè a dire CBA , BAC 

Dividasi AG per metà in E ( prop. io. /. ), e 
congiunta BE prolunghisi in F, e pongasi la £F 
uguale alla BE; congiungasi ancora FC, e la AC 
prolunghisi in G. ' 

Perciocché la AE è uguale alla £C , e la BE 
alla £F, le dueAE, £B sono uguali alle due 
CE, £F, ciascuna a ciascuna , e l’angolo AEB è 
uguale all’ angolo C£F , essendo opposti al veiAice 
{ jM'op. prec. ): adunque la base AB è ugnale alla 
base CF, il triangolo AEB ai triangolo CEF, ed i 
rimanenti angoli uguali ai rimanenti angoli, cia- 
scuno a ciascuno, a’ quali sono sottoposti i lati 
uguali {prop. 4. I.) ; onde l’angolo BAE è uguale 
all’angolo ECF; ma Tangolp ECD è maggiore del- 
l’angolo ECF ; dunque l’ angolo ACD è maggiore 
dell’angolo BAE Similmente divisa per metà la 
linea retta BC, si dimostrerà eziandio l’angolo BCG, 
cioè ACD ( che sono uguali tra loro , perchè op- 
posti al vertice), maggiore dell’angolo ABC. Laon- 
de in ogni triangolo ec. C. B. D. 
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PROP. XVII. TEOR. 

Due angoli «T ogni triangolo , comunque presi , 
sono minori di due retti. 

Sia il triangolo ABC {fig. ty. ) ; dico due angoli 
di esso triangolo ABC , comunque presi , essere 
minori di due retti. 

Si prolunghi il latoBC in D : e perchè nel trian- 
golo ABC l’angolo ACD è esteriore, sari esso ACD 
maggiore dell’interiore, ed opposto ABC {prop.pr.y, 
®gg*“ngas‘ il comune angolo ACB, saranno gli 
angoli ACD, ACB maggiori degli angoli ABC, ACB: 
ma gli angoli ACD, ACB sono uguali a due retti 
(prop. t3. 1. ); adunque gli angoli ABC, BCA 
sono minori di due retti. Similmente dimostrere- 
mo ancor gli angoli BAC, ACB , non che gli an- 
goli CAB, ABC, essere minori di due retti. Sicché 
due angoli d’ogni triangolo ec. C. B. D. 

PROP. XVIII. TEOR. 

jJl maggior lato d' ogni triangolo è opposto 
r angolo maggiore. 

Sia il triangolo ABC {^fig. i8. ), che abbia il 
lato AC maggiore del lato AB: dico ancor l’ angolo 
ABC essere maggiore dell’angolo BCA. 

Essendo la AC maggiore della AB, pongasi la 
AD uguale alla AB {prop. 3. I. ) , e congiungasi 
BD. E poiché nel triangolo BDC, esteriore è l’an- 
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polo ADIÌ, sarà ADB magijioic dell’ inlcriorc ed 
opposto DCB {prop. i6. 7. ) : ma l’angolo ADB è 
uguale all’angolo ABD , perchè il lato AB è uguale 
al lato AD ( prop. 5. /. ) ; adunque l’ angolo ABD 
è maggiore dcil’angolo ACB ; e perciò l’angolo ABC 
sarà molto maggiore di esso ACB. Laonde al mag- 
gior lato d’ogui triangolo ec. G. B, D. 

PROP. XIX. TEOR. 

Al maggior angolo d'ogni triangolo è opposto 
il lato maggiore. 

Sia il triangolo ABC (fig. ) , che abbia l’an- 
golo ABC maggiore dell’angolo BCA : dico ancor 
il lato AC essere maggiore del lato AB. 

Perciocché se AC non è maggiore di AB , o AG 
è uguale ad AB , o è minore di esso : ma non è 
uguale, perchè sarebbe ancor l’angolo ABC uguale 
all’ angolo ACB ( prop. 5. /. ) ; non è dunque AG 
uguale ad AB. Neppure il lato AC è minore di AB, 
perchè sarebbe ancor l’angolo ABC minore del- 
l’angolo ACB ( prop. prec. ) , lo che è contrario 
all’ ipotesi; non è dunque il lato AC minore di AB: 
e si è dimostralo nè tampoco essci^li uguale ; onde 
il lato AC è maggiore del lato AB. Sicché al mag- 
gior angolo d’ogni triangolo ec. C. B. D. 
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PROP. XX. TEOR. 

Due lofi (V ogni triango'o , comunque presi, 
sono maggiori del rimanente. 

Sia il triangolo ABC {Jig. ao. ). Dico due lati 
del triangolo ABC , comunque presi , essere mag- 
giori del rimanente: cioè a dire i lati BA, AC mag- 
giori del lato BC ; i lati AB, BC maggiori di AC; 
ed i lati BC , CA maggiori di AB. 

Si distenda BA nel punto D, e pongad AD 
uguale a CA , e congiungasi DC. E poiché DA è 
uguale ad AC, sarà ancor l’angolo ADC uguale 
all’angolo ACD (prop. 5. /. ): ma l’angolo BCD 
è maggiore dell’angolo ACD; dunque l’angolo 
BCD è maggiore dell’ angolo ADC. Onde , essendo 
nel triangolo BDC l’angolo BCD maggior dell’an- 
golo BDC , ed essendo al maggior angolo opposto 
il lato maggiore ( prop. prec. ) ; sarà il lato DB 
maggiore del lato BC : ma DB è uguale al lati 
BA , AC; dunque i lati BA , AG sono maggiori 
del lato BC. Dimostreremo similmente i lati AB, 
BC essere maggiori del lato CA ; ed i lati BC, CA 
maggiori di AB. Sicché due lati ec. C. B. D. 
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PROP. XXI. TEOR. 

Sé dai termini di un Iato del triangolo si costi- 
tuiscano due linee rette al di dentro; queste 
saranno minori degli altri due lati del trian- 
golo, ma conterranno t angolo maggiore. 

In un lato del triangolo BAC (^g. si. ), come 
a dire BC, dai termini B, C cosiituiscansi di den- 
tro due linee rette BD , DC. Dico BD , DC esser 
minori degli altri due lati BA , AG del triangolo, 
ma contenere P angolo BDC maggiore dell’ angolo 
BAC. 

Prolunghisi BD nel punto E; e perchè due lati 
d'ogni triangolo comunque presi sono maggiori dei 
rimanente (p/TO/j. prec. ), saranno i due lati BA, 
AE del triangolo ABE maggiori del lato BE: pon- 
gasi EC comune; saranno i Iati BA, AC maggiori 
di BE, EC. Similmente perchè i due lati CE, ED 
del triangolo CED sono maggiori del lato CD, pon- 
gasi DB comune ; saranno CE , EB maggiori di 
CD, DB ( ass. 4. ): ma si è dimostrato i lati BA, 
AC esser maggiori di BE, EC; adunque BA, AC 
sono molto maggiori di BD , DC. 

Oltre a ciò, poiché in ogni triangolo l'angolo 
esteriore è maggiore dell’ interiore ed opposto 
(,prop. i6. I. ), sarò l’angolo esteriore BDC del 
triangolo CDE , maggiore di CED ; e per la me- 
desima ragione ancor l’angolo esteriore GEIB del 
triangolo ABE è maggiore di BAC: ma F ango- 
lo BDC si è dimostrato maggiore dell'angolo CEB; 


I 
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adunque l’ angolo BDC sarà mollo maggiore del- 
l' angolo BAC. Sicché se dai termini di un lato 
del triangolo ec. C. R D. 

PROP. XXII. PROB. 

Da tre linee rette , che siano uguali a tre linee 
rette date, costituire un triangolo: bisogna però 
che due, comunque prese, siano maggiori del- 
la rimanente. 


Siano le tre linee rette date A, B, C, (^fig. aa. ), 
due delle quali comunque prese siano maggiori 
della rimanente , cioè a dire A , B siano màggiori 
di C ; A, C maggiori di B; e B, C maggiori di A: 
bisogna da tre linee rette uguali alle A, B, C co- 
stituire un triangolo. 

Elspongasi la linea retta DE terminata nel punto 
D, ed inlinita verso il punto E; e pongasi DF 
uguale ad A ( prop. 3. L), FG uguale a B , e GII 
uguale a C: indi col centro F ed intervallo FD de- 
scrivasi il cerchio DKL {post. 3.)-, e similmente 
col centro G ed intervallo GH descrivasi !•' altro 
cerchio KHL , e giungansi KF , KG. Dico da tre 
linee rette uguali alle A, B, C essersi costituito 
il triangolo KFG. 

. Perciocché il punto F è centro del cerchio DKL, 
sarà la FD uguale alla FK ( def. i5. I. ); ma la FD 
è uguale alla linea retta A : adunque ancor la FK 
è uguale ad A. Inoltre , perchè il punto G è centro 
del cerchio LKH, sarà la GH uguale alla GK ; ma 
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1« GH è aguale alla retta C: adunque eziandio la 
GK è uguale a C : ed è pure la FG uguale a B. 
Onde le tre linee rette KF, FG, GK sono uguali 
alle tre A, B, C. E perciò dalle tre linee rette 
KF, FG, GK uguali alle tre linee rette date A, 
B , C si è costituito il triangolo KFG (*). G B. F- 

PROP. XXIII PROB. 

Aduna data linea retta , eetdun punto dato ia 
essa , costituire un angolo rettilineo uguale ad 
un angolo rettilineo dato. 

Sia la data linea retta AB {Jìg. o3. ), e’I punto 
dato in essa A, e l’angolo rettilineo dato DCG: ià 
d’ uopo alla data linea retta AB , ed al punto A 
dato in essa , costituire un angolo rcltiliueo uguale 
all’angolo rettilineo dato DCE. 

Prendansi nell’ una c l’altra delle CD , CE quali 


(*) Alcuni taccimo fli negligenza Euclide , per non 
«ver dimostralo che i cerchi descritti nella costrurìone di 
-questo problema scambievolmente s’ incontrano. Kla ciò è 
manifesto dalla determinazione che dae delle linee rette 
X>F,EG,-On, comunque prese , esser debbano maggiori 
della rimanente. £d in vero , chi non vede che il cerchio 
descritto coi centro F ed intervallo FD, incontri la retta 
EH tra i punti F ed H , essendo FD minore di FH ? e si- 
milmente ohe il cerchio descritto col centro G ed inter- 
vallo GH, inbontri la retta OG tra i punti D e G , esaen- 
do la GH minoie della GD? Dunque rincontro de’ due 
cerchi . perla suddetta determin.aeioiie , succede necessa- 
riaineuic , ed è cliiaio c manifesto. 
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fumi si vogliano D , E , e congiungasi DE ; e da 
tre linee reite, che siano uguali alle tre CD , DE, 
EC costituiscasi il triaiigofo AFG {_prop. prec. ) , 
in modo che sia la CD uguale alla AF, e la CE 
aMa AG, e la DE alla FG. 

E poiché hj due DG, CE sono tignali alle due 
FA, AG , ciascuna a ciascuna , e la base Dii è 
uguale alla base FG ; sarà dunque l’angolo DCE 
uguale all’angolo FAG (/>rqp. 8 . L ). Laonde alla 
data linea retta AB , ed ar pumo A dato in essa ,, 
si è costituito r angolo rettilineo FAG uguale al- 
l’altro angolo rettilineo dato DCE. C. B. F. 

PROP. XXIV. TE OR. 

Se due triangoK abbiano due lati uguali a due 
lati , ciascuno a ciascuno , e V angolo maggior 
dell’ angolo , che à contenuto da’ lati uguali 
avranno ancora la base maggiore della base. 

Siano due Ciangoli ABC, DEF {fig. 04. ), clic 
abbiano due lati AB, AC uguali a due lati DE., 
DF , ciascuno a ciascuno , cioè il lato AB uguale 
al lato DE , ed il lato AC uguale al lato DF; ma 
F angolo BAC sia maggiore delF angolo EDlF. Dico 
la base BC esser maggiore della- base EF. 

Delle linee rette DE, DF sia DE quella che non 
è maggiore dell’altra DF; ed alla Imea retta DE, 
c al punto D in essa, costituiscasi l’angolo ED& 
uguale all angolo BAC ( prop. prec. ) ; e pongasi la 
DG uguale all’ una, o all’altra delle AG, DF, 
( prop. A /. ); c congiungansi EG, GF. 
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Poioliò la AB è uguale alla DE, e la AG alla 
DG, le due AB, AG sono uguali alle due ED, DG, 
ciascuna a c'ascunay e l’angolo BAG è uguale al- 
l’angolo EDG : adunque la base BG è uguale alla 
base EG ( prop. 4. I. ). Inoltre, essendo la DG 
uguale alla DF , sarà l’ angolo DFG uguale aU’nn- 
golo DGF ( prop. 5 . 1, ): ma l’angolo DGl’ è 
maggior dell’ angolo EGF ; dunque l’angolo DFG 
è anche maggiore dell’angolo EGF , c quindi l’an- 
golo EFG molto maggiore di esso EGF. E perchè 
il triangolo EFG ha l’angolo EFG maggiore del- 
l’angolo EGF, ed al maggior angolo d’ogni trian- 
golo è opposto il lato maggiore ( prop. tg. /■ ), 
sarà il lato EG maggiore del lato EF : ma il lato 
EG è uguale al lato BG; dunque ancor BG sarà 
maggiore di EF. Sicché se due triangoli abbiano , 
ec. G B. D. 


(*) Si sono aggiunte le parole n delle lince rette DE, 
» DF sia DE quella che non è maggiore di DF » ; cioè 
delle rette DE , DF prendasi quella che non è maggiore 
dell’altra , per costituire con essa l’angolo EDG uguale 
all’angolo B AC: poiché senza questa precauzione tre sa- 
rebbero i casi diversi di questa dimostrazione, come (anno 
Campano ed altri. 
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PROr. XXV. TEOll. 


Se due triangoli abbiano due lati uguali a due 
lati , ciascuno a ciascuno , e la base maggio- 
ra della base ; apranno ancor t angolo mag- 
giore deir angolo , che del lati uguali è conte- 
nuto. 

Siano due trian(joli ABC, DEF {Jig. 95. ), che 
abbiano due lati AB, AG uguali a due lali DE, DF, 
ciascuno a ciascuno , cioè il lato AB uguale al lato 
DE , ed il lato AG al lato DF ; uta la base BG sia 
maggiore della base EF. Dico l’ angolo BAC esser 
maggiore dell’ angolo EDF. 

Perciocché se non è maggiore, o è ugtiale, o mi- 
nore : ma non è l’ angolo BAG uguale all’ angolo 
EDF, perchè sarebbe la base BG uguale alla base 
£F {prop. 4 . /. ), Io che non è; non è dunque 
l’ angolo BAG uguale all’ angolo EDF. Neppure è 
minore , perchè sarebbe anoH'a la base BG minore 
della ba$e£F(j7rop.^rcc. ), lo che non è ; non è 
dunque l’angolo BAG minore dell’angolo EDF : 
e si è dimostrato neanco essergli uguale. Adunque 
l’angolo BAG è maggiore dell’angolo EDF. Laonde 
se due triangoli cc. G. B. D. 
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PROP XXVI. TEOR. 

Se due triangoli abbiano due angoli uguali a 
due angoli , ciascuno a ciascuno , ed un lato 
uguale ad un lato, o che ò adiacente agli an- 
goli uguali y o che è opposto ad uno degli an- 
goli uguali j avranno ancora i rimanenti lati 
uguali a’ rimanenti lati, ciascuno a ciascuno, 
e’ l rimanente angolo uguale al rimanente 
angolo. 

Siano due triangoli ABC, DEF {Jig. aC. ), che 
abbiano due angoli ABC , BOA uguali a due an- 
goli DEF, £FD, ciascuno a ciascuno , cioè l’angolo 
ABC uguale all’angolo DEF, c l’angolo BCA al- 
r angolo EFD ; ed abbiano un laio uguale ad un 
lato, e primieramente quello che è adiacente agli 
angoli uguali, cioè il lato BC al lato EF. Dico an- 
che i rimanenti lati essere uguali a’ rimanenti lati , 
ciascuno a ciascuno, vale a dire il lato AB al hiio 
DE , cd il lato AG al lato DF; ed il rimanente an- 
golo BAC uguale al rimanente angolo EDF. 

Perciocché se la linea retta AB non è uguale 
alla DE , una di esse sarà maggiore ; sia maggiore 
la AB, e pongasi la BG uguale alla DE , e con- 
giungasi GG. Perchè dunque la BG è uguale alla 
DE , e la BC alla EF, le due GB , BC sono ugua- 
li alle due DE, EF , ciascuna a ciascuna ; e l’ an- 
golo GBC è uguale all’angolo DEF: adunque 
la base GC è uguale alla base DF ( prop. 4. I. ), 
il triangolo GBC al triangolo DEF , cd i rima- 
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nenii angoli uguali ai ritnanenli angoli , ciascuno 
a ciascuno, a’ quali sono sottoposti i lati uguali; 
onde l’ angolo GCB è uguale all’ angolo DFE. Ma 
l’angolo DFE si è supposto uguale all’ angolo BCiV: 
dunque ancor l’ angolo BCG è uguale all’ angolo 
BCA , il minore al maggiore , lo che non può es- 
sere ; quindi non è la AB disuguale alla DE, ma 
bensì uguale ; ed è la BC uguale alla £F. Sicché 
le due AB , BC sono uguali alle due DE, EF, cia- 
scuna a ciascuna, e l’angolo ABC ò uguale all’aii- 
golo DEF : dunque la base AC è uguale alla baso 
DF , cd il rimanente angolo BAC è uguale al ri- 
manerne angolo EDF ( prvp. 4- /• )• 

Ma siano uguali quei lati che sono opposti agii 
angoli uguali, come AB a DE: dico i rimanenti 
lati essere uguali ai rimanenti lati , cioè AC a DF , 
e BC ad EF ; ed eziandio il rimanente, angolo BAC 
uguale al rimanente angolo EDF. 

Perciocché se la linea retta BC non è ugnale 
alla EF , una di esse sarà maggiore : sia maggiore 
la FC , e pongasi la BlI uguale alla EF , e con- 
giungasl AH. Poiché dunque l.a RII è uguale alla 
EF , c la AB alla DE, le due AB, BII sono uguali 
alle due DE , EF , ciascuna a ciascuna , e conten- 
gono gli angoli uguali; adunque la base All è ugua- 
le alla base DF , ed il triangolo ABII al triangolo 
DEI', cd i rimanenti angoli saranno uguali ai rima- 
nenti angoli , ciascuno a ciascuno , a’ quali sono 
sottoposti i lati uguali ( prop. 4- cioè l’angolo 
BUA è uguale all’aogolo EFD; ma l’angolo EFD 
si è supposto uguale all’angolo BCA : dunque an- 
cor r angolo BUA è uguale all’ angolo BCA ; cioè 
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a dire nel triangolo AHG l’angolo esteriore BUA 
sarebbe uguale all’interiore ed opposto BCA, il che 
non può essere ( prop. i6. 1. ). Onde non è la BC 
disuguale alla EF , ma uguale. £d essendo ancor 
la AB uguale alla DE , saranno le due AB , BC 
uguali alle due DE , EF , ciascuna a ciascuna ; e 
contengono gli angoli uguali : dunque la base AC 
è uguale alla base DF, ed il rimanente angolo BAC 
è uguale al rimanente angolo EDF {prop. 4. I.'). 
Sicché se duo triangoli ec. C. B. D. 

PROP. XXVIl. TEOR. 

Se cadendo una linea retta sopra due altre linee 
rette faccia gli angoli alterni fra loro uguali^ 
queste rette saranno parallele. 

La linea retta EF ( fig. a^. ) cadendo sopra le 
due lince rette AB, CD faccia gli angoli alterni 
AEF , EFD fra loro uguali. Dico la linea retta AB 
esser parallela alla CD. 

Perciocché se non ò parallola , le AB , CD pro- 
lungale concorreranno insieme , o verso la parte 
BD, o verso la parte AC; si prolunghino , e con- 
corrano dalla parte BD nel punto G. Adunque 
l’ angolo esteriore AEF del triangolo GEIF é mag- 
giore dell’ interiore ed opposto EFG ( prop. t6. 1. ); 
ma gli è uguale, lo che é impossibile. Onde le rette 
AB, CD prolungate non concorreranno dalla parte 
BD j c si dimostrerà |urimentc non concorrere dal- 
la parte AC. Ma quelle rette che prolungale non 
concorrono in alcuna delle parti , sono fra loro pa- 
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rallcic ( def. 35. /. ):' dunque la AB è parallela 
alla CD. Per la qual cosa se cadendo una linea 
reità ec. C. B. D. 

PROP. XXVm. TEOR. 

Se cadendo una linea retta sopra due altre linee 
rette faccia t angolo esteriore uguale alt inte- 
riore ed opposto dalla medesima parte, ovvero 
gli angoli interiori e dalia medesima parte 
uguali a due retti ; queste rette saranno fra 
loro parallele. 

La linea retta EF ( fig. aS. ) cadendo sopra le 
due rette AB, CD faccia l’ angolo esteriore EGB 
uguale all’ interiore ed opposto dalla medesima 
pane GHD; ovvero gli angoli interiori e dalla me- 
desima parte BGH , GHD uguali a due retti. Dico 
la linea retta AB esser parallela alla retta CD. 

E poiché 1’ angolo EGB è uguale all’angolo 
GllD, e allo stesso EGB è ugnale l’angolo AGH 
(prop. i5. 1.), sarà ancor T angolo AGII uguale 
all’ angolo GHD; ma sono alterni: dunque la AB 
è parallela alla CD {prop. prec.'). Oltre a ciò, poi- 
ché gli angoli BGH , GHD si sono supposti uguali 
a due retti , c sono uguali a due retti gli angoli 
AGH, BGH {prop. tS.I.)) saranno gli angoli 
AGII , BGH uguali agii angoli BGH , GHD : tolgasi 
il comune BGll , sarà il rimanente angolo AGH 
uguale al rimanente GHD ; ma sono alterni : adun. 
que la AB sarà parallela alb CD. Per la qual cosa 
se cadendo una linea retta cc< G. B. D. 


( 44 ) 

PROP. XXIX. TEOR. 


Cadendo una linea retta sopra le linee rette pa- 
rallele , farà gli angoli alterni fra loro uguali; 
t esteriore uguale alt interiore ed opposto e dal- 
la medesima parte ; e gV interiori e dalla 
medesima parte uguali a due retti. 

Cada sopra le linee rette parallele AB, CD 
^9' ) linea retta EF. Dico gli angoli alterni 
AGH, GHD essere uguali fra loro; e l’angolo este- 
riore EGB uguale all’ interiore ed opposto c dalla 
medesima parte GHD j e gli angoli interiori e dalla 
medesima parte BGH , GHD uguali a due retti. 

Perciocché, se non è 1’ angolo AGH uguale al- 
l’ angolo GHD, uno di essi sarà maggiore; e sia 
AGH maggiore. E perchè l’angolo AGH è maggiore 
dell’augolo GHD, aggiungasi di comune BGH; gli 
angoli dunque AGH, BGH sono maggiori degli 
angoli BGH , GHD. Ma gli angoli AGII , BGH 
sono uguali a due retti {_prop. t3. I. ): sicché gli 
angoli BGH , GHD sono minori di due retti. Ma 
quelle linee rette che fanno con un’altra retta gli 
angoli intcriori e dalla medesima parte minori di 
due retti , prolungate indefinitamente concorrono 
fra loro ( posU 5. ) : dunqiio*le linee rette AB, CD 
prolungate indefinitamente fra loro concorreranno; 
ma non concorrono , essendosi sup[>oste parallele. 
Adunque l’angolo AGH non é dbuguale all’angolo 
GHD, ma però uguale. È poi l’angolo AGH uguale 
all’ angolo EGB ( prop. i5. /. ) : dunque ancor 
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EGB sark ugnale a GHD. Aggiungasi a questi di 
comune BGH; saranno gli angoli EGB, BGll ugua- 
li agli angoli BGH, GHD; ma gli angoli EGB, 
BGH sono uguali a due retti ( prop. t3. 1. ); dun- 
que eziandio gli angoli BGH , GHD saranno uguali 
a due retti. Laonde cadendo una linea retta ec. 
C. B. D. 

SCOLIO. 

a La dimostrazione del presente teor. dipende 
da quel principio, che se due linee rette segate 
da un' altra facciano gli angoli interiori posti 
dalla medesima parte minori di due retti , tali 
due linee , prolungate indefinitamente , si scon- 
treranno dalla parte ove gli angoli sono minori 
di due retti : principio , che il saggio Euclide pose 
fra le concessioni geometriche ; poiché stretta- 
mente parlando non ammette dimostrazione , e 
quante finora se ne sono tentate, tutte racchiudono 
de’ paragolismi. 

» Intanto ha bisogno di qualche spiegazione, 
per renderne più facile la idea ai principianti. 

» Or egli è chiaro che due linee rette partendo 
da un medesimo punto , a misura che più si pro- 
lunghino, più divergono fra loro; e quindi pro- 
lungandosi indefinitamente , la distanza fra loro 
addiverrà maggiore di qualunque data. Ciò dipende 
dalla natura ossia dalla definizione della linea retta] 
la quale sempre serba la medesima direzione. 

» Ciò premesso , siano due linee rette GK , CD, 
e la linea retta EGF segandole faccia gli angoli 
interiori KGH , GHD insieme presi minori di due 
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reni : le linee rette GK , CD concorreranno dalla 
parte KD. 

» Facciasi al punto G della retta GK 1’ angolo 
BGK ( prop. a3, I. ) uguale all’eccesso di due retti 
sopra gli angoli KGH j GHD : saranno dunque 
^ uguali a due retti gli angoli BGH , GHD , e quindi 
le BG, HD parallele fra loro ( prop.aS. I. ). Oltre 
a CIÒ , essendo gli angoli BGH , GHD maggiori 
degli angoli KGH, GHD , tolgasi di comune l’an- 
golo GHD; rimarrà l’angolo BGH maggiore dell’an- 
golo KGH. Sicché la KG cade tra le parallele BG, 
HD. Or partendo dal medesimo punto G le due 
GB, GK, dovranno, a misura che si prolunghino, 
sempre più distare fra loro ; e quindi una volta la 
loro distanza dovrà essere maggiore di quella che 
ha la retta GB alla parallela HD: dunque le GK, 
HD prolungate dovranno una volta incontrarsi. » 

PROP. XXX. TEOR. 

Le linee rette che sono parallele ad una 
medesima , sono parallele fra loro. 

Sicno le rette AB , CD 3o. ) parallele alla 
medesima £F : dico ancor la AB essere parallela 
alla CD. 

- Cada sopra esse la linea retta GIIK. E poiché 
sopra le linee rette parallele AB, EF cade la linea 
retta GK, l’angolo AGH è uguale all’angolo GHF 
( /7ro/;./7/-cc. ). Similmente , poiché sopra le linee 
rette parallele EF, CD cade la linea retta GK , 
l’angolo GHF cugUale all’angolo QVJ>{prop.pr.)\ 
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ma si è dimostralo l’ angolo AGK aguale all’angolo 
GHF : dunque eziandio l’angolo AGK sarik uguale 
all’ angolo GKD ; e sono aliprni : onde la AB è pa- 
rallela alla CD. Sicché le linee rette che sono pa- 
rallele ad una medesima ec. C. B. D, 

PROP. XXXI. PROB. 

Per un punto dato tirare una linea retta 
parallela ad una retta data. 

Sia il dato punto A (fig. •?/.), e la data linea 
retta BC: bisogna pel punto A tirare una linea retta 
parallela ad essa BC. 

Piglisi nella BC qualsivoglia punto D , c giun- 
gasi AD , ed alia linea retta DA , c al punto A in 
essa costituiscasi l’angolo DAE uguale all’angolo 
ADC ( prop. a3. /. ) ; e per dritto alla EA prolun- 
ghisi AF. 

Poiché la lìnea retta AD cadendo sopra le due 
linee rette BC, EF fa gli angoli alterni EAD, ADC 
uguali fra loro, sarà la EF parallela alla BC 
( prop. a^. 1. ). Adunque pel dato punto A si é 
tirata la linea retta EiAF parallela alla data linea 
retta BC. C> B. F. 
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PROP. XXXII. TEOR. 

Ij angolo esteriore dì ogni triangolo , prolugaa- 
dosi ìin lato , è uguale ai due interiori ed 
opposti ; ed i tre angoli interiori del triangolo 
sono uguali a due retti. 

Sia il triangolo ABC {fig. 3a. ) , eJ un lato BG 
di esso prolunghisi in D. Dico l’angolo esteriore ACD 
essere uguale ai due interiori ed opposti CAB, ABC; 
ed i ire angoli intcriori ABC, BCiV, CAB del trian- 
golo essere uguali a due retti. 

Tirisi pel punto C la linea retta CE parallela 
alla AB. E perchè la AB è parallela alla CE , ed 
in esse cade la CA , gli angoli alterni BAC , ACE 
sono uguali fra loro ( prop. I. ). Similmente , 
perchè la AB è parallela alla CE, ed in esse cade 
la BD, r angolo e.stcriore ECD è uguale all’inte- 
riore ed opposto ABC ( pnp. a$. /. ); ma si è di- 
mostralo l’angolo ACE uguale all’angolo BAC: 
adunque tutto l’angolo esteriore ACD è uguale ai 
due interiori ed opposti CAB , ABC. Pongasi ACB 
comune ; saranno gli angoli ACD, ACB uguali ai 
tre CBA, BAC, ACB; ma gli angoli ACD, ACB 
sono uguali a due retti {prop. /.5. /. ): dunque 
eziandio gli angoli CBA , BAC , ACB sono uguali 
a due retti. Laonde l’angolo esteriore di ogni trian- 
golo ec. G B. D. 

COR. I. Tutti gli angoli interiori di qualsivoglia 
figura rettilinea, insieme con quattro angoli retti , 
sono uguali a due volte tanti retti quanti sono i 
lati della figura. 
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ìihperciocchè qualsivoglia figura rettilinea 
ÀBCDE i^Jìg. a. ) può dividersi in tanti triangoli 
quanti sono i lati di essa , tirando cioè delle linee 
rette da un punto F preso dentro della figura a 
tutti gli angoli di questa ; é tutti gli angoli de’ trian- 
goli, per la precedente proposizione , sono insieme 
presi ugnali adite volte tanti retti quanti sebo i 
triangoli), cioè quanti sano i lati della figura; e 
tutti gli angoli dei triangoli sono uguali agli angoli 
della figura insieme cogli angoli al punto F, ver^ 
lice comune de’ triangoli ; adunque tutti gli angoli 
della figura insieme cogli angoli al punto F sono 
uguali a due volte tanti retti quanti sono i lati di 
essa figura. Ma gli angoli al punto F (cor.'J.pr.tS.') 
sono uguali a quattro retti : dunque tutti gli angoli 
della figura , insieme con quattro retti, sono uguali 
a due volte tanti retti quanti sono i lati di essa. 

COR> li. Tutti gli angoli esteriori di qualsivoglia - 
figura rettilinea presi insieme sono uguali a quat- 
tro retti. 

Perciocché l’angolo interiore ABC (^. b. ) in- 
sieme coir esteriore adiacente ABD è uguale a due 
retti ( propi i3. /. ) i gli angoli adunque interiori 
insieme cogli esteriori sono uguali a due volte tanti 
retti , quanti sono i lati della figura ; cioè , pel cor. 
precedente , a tutti gii angoli interiori della figura 
insieme con quattro retti. Che perciò tutti gli an- 
goli esteriori sono uguali a quattro rettii 
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PROP. XXXIII. TEOR. 

Quelle linee rette che congiungono dalle mede- 
sime parti le uguali e parallele , sono eziandio 
uguali e parallele fra loro. ^ 

Siano uguali e parallele le AB , CD (jig. 33. ) , 
e le linee rette AC , BD le congiungano dalle me- 
desime parti. Dico ancor le AG , BD esser uguali e 
parallele fra loro. 

Congiungasi BC ; e perchè la AB è parallela alla 
CD , ed in esse cade la BC , gli angoli altèrni ABC, 
BCD sono uguali fra loro ( prop. ag. I. ). Quindi 
essendo la AB uguale alla CD, e la BC comune, le 
due AB, BC sono-uguali alle due DC, Cfi; e l’an- 
golo ABC è uguale all’angolo BCD: onde la base 
AC è uguale alla base BD {prop. 4 . /. ), ed il 
triangolo ABC al triangolo BCD, ed i rimanenti 
angoli saranno uguali ai rimanenti angoli, cia- 
scuno a ciascuno, a’ quali sono sottoposti i lati 
uguali; dunque l’angolo ACB è uguale all’an- 
golo GBD. £ poiché la linea retta BC cadendo 
nelle due linee rette AC , BD, fa gli angoli al- 
terni ACB, CBD fra loro uguali, la AG è parallela 
alla BD ( prop. ay. I. ); ma si è dimostrata uguale 
ad essa : dunque quelle linee rette che congiungo-. 
no ec. C. B. D. 

n N. B. Euclide chiama specialmente paralle- 
n logrammo la fìgura quadrilatera, i cui lati op- 
n posti sono paralleli ; e quattro ne sono le specie, 
n arrecale ai numeri 3o, 3i, 3a, 53 delle de- 
n hnizioni. 
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PROP. XXXIV. TEOR. 

^ / lati e gli angoli opposti tV ogni parallelo- 
grammo sono uguali fra loro , ed il diametro 
lo divide per metà. 

Sia il paralleJogramino ABDC {fig. 34. ), il <;ui 
diametro sia BC: dico i lati e gli angoli opposti del 
parallelogrammo ABDC essere uguali fra loroj ed 
il diametro BC dividerlo per metà. 

Perciocché la AB è parallela alla CD , ed in esse 
cade la linea retta BC, gli angoli alterni ABC, BCD 
sono uguali fra loro ( prop, Jjj). /. ) : e similmente 
perchè la AC è parallela alla BD , ed in esse rade 
la BC, gli angoli alterni ACB, CBD sono fra loro 
uguali. Adunque son due triangoli ABC, CBD, che 
hanno due angoli ABC, BCA uguali a due angoli 
BCD, CBD, ciascuno a ciascuno ,' ed un lato uguale 
ad un lato, che è adiacente agli angoli uguali, 
cioè il lato BC comune ad entrambi ^ avranno per- 
ciò i rlmancjiti lati uguali ai rimanenti lati , cia- 
scuno a ciascuno , ed il rimanente angolo uguale 
al rimanente angolo {prop. aói I. ): onde il lato AB 
è uguale al lato CD , il lato AC a BD, e l’ angolo 
BAC uguale all’angolo BDC. E poiché l’angolo ABC 
è uguale all’angolo BCD, e l’angolo CBD all’an- 
golo ACB , sarà tutto l’angolo ABD uguale a tutto 
l’angolo ACD; ma si è dimostrato anror l’angolo 
BAC uguale all’ angolo BDC ; dunque i lati e gli 
angoli opposti di ogni parallelogrammo sono uguali 
fra loro. Dico ancora il diametro dividerlo per me- 
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tà. Imperocché la AB è uguale alla CD , e la CB 
comune , le due AB , BC sono uguali alle due DC, 
CB , ciascuna a ciascuna ; c l’ angolo ABC è ugule 
all’angolo BCD : adiinc^ue il triangolo ABC sarà 
uguale al triangolo B(JD ( prop. 4- /• )• Laonde il 
diametro BC divide il parallelogrammo ACDB per 
medi. C. B. D. 

PROP. XXXV. TEOR. 

/ paralleìogrammi , costituiti sopra la medesima 
base e nelle medesinip parallele, sono uguali 
fra loro. 

Sieno i parallelogrammi ABCD, EBCF {fig. 35.'} 
costituiti sopra la medesima base BC, e nelle me- 
desime parallele AF, BC. Dico il parallelogrammo 
ABCD esser uguale al parallelogrammo EBCF. 

E poiché ABCD è parallelogrammo, la AD è 
uguale alla BC ( prop. prec. ); c per la medesima 
ragione la EF è uguale alla BC : onde la AD sark 
uguale alla EF ( ass. t. ). Aggiungasi la comune 
DE, sarà tutta AE uguale a tutta DF ( ass. a. ); 
ed è la AB uguale alla DC; adunque le due EA, AB 
sono uguali alle due FD , DC, eiascuna a ciascuna; 
ma l’angolo esteriore FDC è uguale all’interiore 
EAB {piop. ap. I. ): dunque la base BE è uguale 
alla base CF, ed il triangolo EAB é uguale al trian- 
golo FDC {^prop. 4 . J. ). Tolgasi il comune trian- 
golo DGE, sarà il rimanente trapezio ABGD ugua- 
le al rimanente trapezio EGCF. Aggiungasi il 
comune triangolo BGC, sarà il parallelogrammo 
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ABCD uguale al parallelogrammo EBCF. Laonde 
i parallelogrammi costili) ili oc. C. B. D. 

PROP. XXXVI. TEOR. 

\ 

/ parallelogrammi, costituiti sopra uguali basi 
e nelle medesime parallele , sotìo fra loro 
uguali. 

Siano ì parallelogrammi ABCD, EFGH (fg. 3^.) 
costituiti sopra le uguali basi BC, FG e nelle 
medesime parallele AH, BG : dico il parallelogram- 
mo ABCD esser uguale al parallelogrammo EFGH. 

Congiungansi B£ , CH. E perchè la BC è uguale 
alla FG , e la FG alla EH ( prop. 3ii. /. ) , sarà 
anche la BC uguale alla Eli; ma son parallele, c 
Tengono congiunte dalle BE, CH; e quelle lince 
rette che congiungono le uguali e parallele dalle 
medesime parti, sono ancor esse uguali e parallele 
( prop. 33. I. ) : dunque le EB, CH sono uguali e 
parallele. Sicché EBCH è parallelogrammo, ed è 
uguale al prallelogrammo ABCD ( prop. prec. ), 
perchè ha la medesima base BC, ed è costituito 
nelle medesime parallele BC, AD. Per la medesima 
ragione il parallelogrammo EFGH è uguale al me- 
desimo parallelogrammo EBGH; onde il parallelo- 
grammo ABCD sarà ugu.alc al parallelogrammó 
EFGH. Per la qual cosa i parallelogrammi costi- 
tuiti sopra uguali basi ec. B. C. D. 
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PRO!’. XXXVII. TEOR. . 

1 tricmgpli , costituiti sopra la medesima base 
e nelle medesime parallele, sono uguali fra 
loro. 

Siano i triangoli ABC, DBG (^jìg, 3^, ) costituiti 
sopra la medesima base BC , c nelle medesime pa- 
rallele AD, BC. Dico il triangolo ABC esser ugua- 
le al triangolo DBC. 

Prolunghisi la AD dall’ una parte e dall'altra 
verso i punti E, F; c per B tirisi la BE parallela al- 
la CA; c per C la FC parallela alla BD(prop.3/. [.). 
Adunque è parallelogrammo, sì EBCA che DBCF ; 
cd il parallelogrammo EBCA è uguale al paralle- 
logrammo DBCF, perchè sono nella medesima 
ba.se BC , e nelle medesime parallele BC , £F 
( prop. 35. /. ). Ma il triangolo ABC è metà del 
parallelogrammo EBCA ( prop. 34. 1 . ) , conciosr 
siacliè il diametro AB lo sega pei^ metà ; ed il 
piangolo DBC è metà del parallelogrammo DBCF, 
Segandolo per metà il diametro DC. Per la qual 
cosa essendo le grandezze che sono metà di gran- 
dezze uguali , uguali fra loro ( ass. 7 . ), sarà il 
triangolo ABC uguale al triangolo DBC. Dunque 
^ triangoli costituiti sopra la medesima base ec-, 

Q. B. p. 
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PROP. XXXVIII. TEOR. 

/ triangoli , costituiti sopra basi uguali e uslis 
medesime paraUeh , sono fra loro uguali. 

Siano i triangoli ABC, DEF {fìg- 38. ) costiiuitL 
sopra uguali basi BC, EF , e nelle medesime paral- 
lele BF , AD. Dico il triangolo ABC esser uguale 
al triangolo DEF. 

Prolunghisi la AD dall’ una parte e dall’ altra 
verso i punti G, H; e per B tirisi la BG parallela al- 
la CA;e per F la FH parallela alla ^DXprop.3t.I.). 
Sarà dunque parallelogrammo s't GBCA , che 
DEFH; ed il parailelc^raiumo GBCA è uguale a 
DEFH ( prop. 3€. I. ), perchè sono sopra le uguali 
basi BC , EF e nelle medesime parallele BF , GH. 
Ma del parallelogrammo GBCA è metà il triangolo 
ABC, perciocché il diametro AB lo sega per mezzo 
( prop. S 4 . /. ); e del p.lrallelogrammo DEFH è 
metà il triangolo DEF, segandolo per mezzo il dia- 
metro DF j e le grandezze che sono metà di gran- 
dezze uguali, sono ugnali fra loro ( ass. j. ). Adun- 
que il triangolo ABC è uguale al triangolò DEF. 
Sicché i triangoli costi tu ili sopra basi uguali cc 
C. B. D. 



( 56 ) 


PROP. XXXIX. TEOR, 

J iriangoìi ugttali , co$ti tutti «opra la medeaimm 
tata e dalla medesima parte , sono etiandio 
nelle medesime parallele. 

I 

Siano i triangoli uguali ABC, DBG {ftg. 3^.) 
costituiti sopra la medesima base BG , e dalla me- 
desima parte. Dico essere ancora nelle medesime 
parallele: cioè congiunta AD, dico la AD esser pa- 
rallela alla BG. 

Perciocché se la AD non è parallela alla BG, 
tirisi per A la linea retta AE parallela alla BG ; e 
congiungasi £C. Adunque il triangolo ABC è ugua- 
le al triangolo EBC , poiché sono sopra la medesi- 
ma base BG, e nelle medesime parallele BG, AE 
( prop. 3y. I. ) : ma il triangolo ABC è ugnale al 
triangolo DBG; dunque altresì il triangolo DBG 
é uguale al triangolo EBG, il maggiore al minore, 
lo che non pué essere. Non è perciò la AE paral- 
lela alla BG: e dimostreremo similmente niun’al- 
tra esserle parallela, fuorché la AD. Dunque la AD 
é parallela alla BG. Laonde i triangoli uguali ec. 
C B. D. 
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PROP. XL. TEOR. 


/ triangoli ugttaìi , costituiti sopra uguali basi 
e dalla medesima parte ji sano eziandio nelle 
medesime parallele, 

Sieno i triangoli uguali ABC , DCF ( Jìg. 40. ) 
costituiti sopra le basi uguali BG , CF, e dalia me- 
desima parte. Dico essere ancora nelle medesime 
parallele : cioè congiunta AD, dico la AD esser pa.- 
rallela alla BF. 

Perciocché se la AD non è parallela alia BF , 
tirbi per A la linea retta AG parallela alla BF 
( propesi. /.) ; e congiungasi GF. Il triangolo dun- 
que ABC ò uguale al trbngoloGCP {^prop.38.1.')^ 
perchè sono sopra le uguali basi BC , CF , e nelle 
medesime parallele BF, AG : ma il triangolo ABC 
è uguale al triaiigolo DCF ; onde aiicor il triango- 
lo DCF Sara uguale al triangolo GCF, il maggiore 
al minore , lo che non può essere. Non è però la 
AG parallela alla BF : c dimostreremo similmente 
uiun altra esserle parallela, fuorché la AD. Adun- 
que la AD è parallela alla BF. Laonde i triangoli 
uguali ec. G. B. D. 
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PROP. XLI. TEOR. 

Se un parallelogrammo ed un triangolo abbiano 
la medesima bone , e eieno nelle medesime 
parallele , il parallelogrammo, sarà doppio del 
triangolo. 

Il parallelogrammo ABCD {fig. 4t. ) ed il tri- 
angolo EBC abbiano la medesima base BC , c sirno 
nelle medesime parallele BC , AE. Dico il paralle- 
logrammo ABCD esser doppio del triangolo EBC. 

Congiiingnsi AC:> è dunque il triangolo ABC 
uguale al triangolo EBC ( prop. 3y. I. ) , poiché 
hanno la medesima baseBC, e sono nelle medesime 
parallele BC , AE. Ma il parallelogrammo ABCD 
è doppio del triangolo ABC , segandolo per mezzo 
il diametro AC ( prop. 34- I- ) : adunque il paral- 
lelogrammo ABCD c ancor doppio del triangolo 
EBC. Quindi se un parallelogrammo ed un trian- 
golo ec. C. B. D. 

PROP. XLIF. PROB. 

Costituire , in un angolo rettilineo dato , un 
parallelogrammo uguale ad un dato trian- 
gnh. 

Sia il dato triangolo ABC (^Jig- 4^- }> l’atigolo 
rettilineo dato sia D: fa d’uopo costituire , nell an- 
golo rettilineo uguale a D, un parallelogrammo 
uguale al triangolo ABC 
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Sf gitisi la BC per mcià in E {prvp. io. J. ), e 
pongiungasi AEjed alla linea retta EC, e al punto 
E in essa, facciasi l’angolo CEF uguale all’angolo 
P ( prop. a3. />); e per A tirisi la AG parallela 
alla BC, e per C la CG parallela alla EF {pro- 
po»ii. 3t. /. ) : è dunque parallelogrammo FECG. 
Or poiché la BE è uguale alla EX3 , sarà il triango- 
lo ABE uguale al triangolo AEG, come quelli che 
sono soprq le uguali basi BE, EC, e nelle mede- 
sime parallele BC, AG (^pfop. 38. 1. ): sicché il 
triangolo ABC è doppio del triangolo AEC. Mji 
eziandio il parallelogrammo FECG è doppio del 
triangolo AEC , perchè ha la medesima base , ed è 
nelle medesime parai lele ( prop. prec. ) : adunque 
il parallelogrammo FECG è uguale al triangolo 
ABC, ed ha l’angolo CEIF uguale all’angolo D. 

- Che però si è costituito il parallelogrammo FECG 
uguale al dato triangolo ABC, nell’angolo CEF 
t;hc è uguale all' angolo dato D. C. B. F. 

■ 

PROP. XLIII. TEOR. 

In ogni parallelogrammo , i complementi di 
que’ parallelogrammi che sono intorno al 
diametro , sono uguali tra loro. 

Sia il parallelogrammo ABCD {Jig. 43. ), il cui 
diametro AC, ed intorno ad esso AC siano i paral- 
lelogrammi EH , FG ; e quei che si chiamano 
cx>mplcmenti BK , KD. Dico il complemento BK 
esser uguale al complemento KD. 

Perciocché ABCD è parallelogrammo, ed AC 
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il di lui diametro, sarà il triangolo ABC uguale 
al triangolo ADC ( prop. 34. I. ). Inoltre , |>er- 
chè EKHA è parallelogrammo, il cui diametro AK^ 
•ara il triangolo AEK uguale al triangolo AHK: c 
per la medesima ragione il triangolo KGC è uguale 
al triangolo KFC. Or poiché il triangolo AEK è 
uguale al triangolo AlIK, ed il triangolo KGC al 
triangolo KFC ; sarii il triangolo AEK insieme col 
triangolo KGC uguale al triangolo AHK insieme col 
triangolo KFC; ma tutto il triangolo ABC è uguale 
a tutto il triangolo ADC ( prop. 34- A ) » dunque 
il rimanente complemento BK è uguale al rima- 
nente complemento KD. Sicché in ogni parallelo- 
grammo i complementi ec. G. B. D. 

PROP. XLIV. PROR 

jiduna data linea retta, in un angolo rettilinea 
dato , applicare un parallelogrammo uguale 
ad un dato triangolo. 

Sia la data linea retta AB ( fig. 44 . ), il dato 
triangolo C, e l’angolo rettilineo dato D: fa d’uopo 
alla data linea retta AB, nell’angolo rettilineo 
uguale all’angolo D, applicare un parallelogrammo 
c he sia uguale al dato triangolo C. 

Costituiscasi il parallelogrammo BEFG uguale al 
tri.-mgoloC, nell’angolo EBG uguale all’angolo D 
( 4'-*- A )> c pongasi la BE per dritto alla 

BA , e la FG prolunghisi verso H; e per A tirisi 
ad una delle BG, EF la parallela AH Iprop. 3i. A), 
e congiun^si HR 
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Perciocché nelle parallele AH , £F cade la linea 
reità HF, gli angoli AHF, HFE sono uguali a due 
retti ( prop. 39 . -/• ) ; quindi gli angoli BIIF , HFE 
sono minori di due retti. Ma quando due linee rette 
^ate da un’altra fanno gli angoli interiori e dalla 
medesima parte minori di due retti , prolungate 
indefinitamente concorreranno fra loro ( post. 5. ): 
adunque le HB, F£ concorreranno; si prolunghino, 
e concorrano in K ; • per K tirisi la KL parallela 
ad una delle EIA, FH; e le HA, GB dislendansi fino 
ai punti L,M. E perchè parallelogrammo è PILKF, 
il cui diametro HK, ed intorno ad HK sono i paral- 
lelogrammi AG, ME; quelli dunque che dicon- 
si complementi LB , BF , sono uguali fra loro 
{prop. prec. ). Ma il parallelogrammo BF è uguale 
al triangolo C: dunque eziandio il parallelogram- 
mo LB è uguale al triangolo G Inoltre l’angolo EBG 
è uguale all’ angolo ABM ( prop. tS. /. ) ; ma l’an- 
golo EBG è uguale all’angolo D: dunque ancor 
l’angolo ABM sarà uguale all’angolo D. Sicché alla 
data linea retta AB, nell’angolo ABM che è uguale 
all’angolo D, si è costituito il parallelogrammo LB 
uguale al dato triangolo C. C. B. F. 

PROP. XLV. PROB. 

Costituire nelT angolo rettilineo uguale ad un 
angolo dato un parallelogrammo uguale ad 
un dato rettilineo. 

Sia il dato rettilineo ABCD {fig. 4.5. ), e l’an- 
golo rettilineo dato E; fa d’uopo nell’angolo uguale 
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ad E coslitiiiie un jiaralleIo"iammo uguale al dato 
reuiliiieo ABCD. 

Congiuiua UB, cosliiuìs<-asi il parallelogrammu 
FH uguale al triangolo ADB , nell’ angolo HKF 
uguale ad E( prop. 4a. /. ); od alla linea retta GH 
si applichi il parallelogrammo GM uguale al tri- 
angolo DBG , nell’ angolo GHM uguale ad E 
( prop. prec. ). Perciocché l’angolo E è uguale al- 
I’ uno c all’altro degli angoli FKH , GUM , sarà 
l’angolo FKIl uguale all'angolo GHM; aggiungasi 
di comune KlIG, saranno gli angoli FKH , KHG 
uguali agli angoli KHG, GHM; ma gli angoli FKH, 
KHG sono uguali a due retti (prop.ap. I. ) : dunque 
eziandio gli angoli KHG, GHM saranno uguali a due 
retti. Sicché alla linea retta GH, e al punto H in 
essa , le due linee rette KH , HM non poste dalla me- 
desima parte fanno gli angoli di quk e di là uguali 
a due retti ; adunque la KH sarà per dritto alla HM 
( prop. t4. 1 . ). E poiché sopra le parallele KM , 
FG cade la linea retta HG, gli angoli alterni MHG, 
HGF sono uguali fra loro {prop. ag. I. ) ; aggiun- 
gasi di comune HGL , saranno gli angoli MHG , 
HGL uguali agli angoli HGF, HGL: ma gli angoli 
MHG, HGL sono uguali a due retti ( prop. 4a. L ); 
adunque altresì gli angoli HGF, HGL saranno 
uguali a due retti ; e quindi la FG é per dritto alla 
GL {prop. 14. 7 . ). Or essendo la KF parallela alla 
HG , e la HG parallela alla ML, sarà la KF paral- 
lela alla ML {prop. 3 o. I. ); ma la KM è parallela 
alla FL : dunque KFLM é parallelogrammo. E 
perchè il parallelogrammo HF è uguale al triangolo 
ABD , o’I parallelogrammo GM al triangolo HBL; 
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sarà tutto il parallelogrammo KFLM uguale a 
tutto il rettilineo ABCD. Laonde si è costituito il 
parallelogrammo KFLM uguale al dato rettilineo 
ABCD, e che ha l'angolo FKM uguale al dato 
angolo E. C. B. F. 

CX)R. Dallc^ cose già dette è manifesto , come ad 
una data linea retta , in un angolo rettilineo dato, 
si possa applicare un parallelogrammo uguale ad 
un dato rettilineo: applicando cioè alla data linea 
retta, nell’angolo rettilineo dato, un parallelo- 
grammo uguale al primo triangolo ABD. 

PROP. XLVI. PROB. 

Descrivere un quadrato da unti data 
linea retta. 

Sia la data linea retta AB 46 . 1: fa d’uopo 
dalla AB descrivere un quadrato. 

Tirisi alla linea retta AB, dal punto A che è in 
essa , la perpendicolare AG (^prop. //. /. )y e pon- 
gasi la AD uguale alla AB ; e per lo punto D me- 
nisi la DE parallela alla AB , e per lo punto B la 
BE parallela alla AD. Adunque ADEB è parallelo- 
grammo; e quindi la AB è uguale alla DE , e la AD 
alla BE ( prop. 34- /• ) : ma la BA è uguale alla 
AD ; onde le quattro BA , AD , DE , EB sono fra 
loro uguali, e perciò il parallelogrammo ADEB è 
equilatero. Dico essere ancor rettangolo ; jwreioc- 
che nelle parallele AB, DE cade la linea retta AD, 
gli angoli BAD, ADE sono uguali a due retti 
{prop. /. ); ma l’angolo BAD è retto: dun- 
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que eziandio reuo ò l’ angolo ADE. Ma i Iati e gÙ 
angoli oyiposii de’ parallelogrammi sono uguali fra 
loro ( prop. 34. 1. ) ; dunque è retto l’ uno e l’ al- 
tro degli angoli opposti ABE , BED ; e perciò il 
parallelogrammo ADEB, che si è dimostrato equi- 
latero > è altresì rettangolo. Sicché è un quadrato ^ 
ed è descritto dalla data linea retta AB. C. B. F. 

CX)R. Quindi ogni parallelogrammo che ha un 
angolo retto , è rettangolo. 

PROP. XLVU. TEOR. 

Ne' iriangoli rettangoli , il quadrato d/el lato 
opposto air angolo retto è uguale ai quadrati 
de’ lati che Pongalo retto conter^ono (*). 

« 

Sia il triangolo rettangolo ABC (^g. ^7. ) , che 
abbia retto l’ angolo BAG. Dico il qiuidrato della 
retta BC esser uguale ai quadrati descritti su le 
rette C A , AB. 

Descrivasi su la retta BG il quadrato BDEC 
( ') , e su le rette BA , AG i quadrati 

GB , HG ; e per A tirisi AL parallela all’una o 1 
all’ altra delle BD , CE.( prop. 3 t.J. ) ; e congiun- ' 
gansi AD, FC. Poiché l’uno e l'altro degli an- 


(*) 11 lato opposto all’angolo retto suol dirsi ipotenusa/ 
ed i lati (he contengono l’ argnlo retto , si chiamano 
cateti. Quindi la eounciarione di questo teorema si pu5 
esprimere più brevemente, dicendo; sie'/not^/s rettangoli 
il quadrato detV ipotenuta è uguale alla somma de’ qua-’ 
drati de' cateti. 
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goli BAC , BAG è reno ( quello per ipotesi , e 
questo come angolo del quadrato ) ; dunque alla 
linea retta BA , ed al punto A in essa, le due linee 
rette AG, AG non poste dalla medesima parte fanno 
gli angoli di quà e di là uguali a due retti ; adun- 
que la CA ^,per dritto alla AG ( prop. 14. /. ) r c 
si dimostrerà similmente la BA essere per dritto al- 
la All. E perchè l’ angolo DBG è uguale all’angolo 
FBA , essendo retto l’uno e l’ altro di essi , aggiun- 
gasi di comune 1’ angolo ABC ; sarà tutto l’ angolo 
DBA uguale a tutto 1’ angolo FBC ( ass. a. ). Per 
lo che essendo le due AB, BD uguali alle due FB, 
BG , ciascuna a ciascuna , c l’ angolo DBA aguale 
all’ angolo FBC ; sarà anche la base AD uguale alla 
base FC , ed il iiàangolo ABD uguale al triangolo 
FBC ( prop. 4~ !• )• Ma il [larallelogi'ammo BL è 
doppio del triangolo ABD, perchè hanno la mede- 
sima base BD , e sono nelle medesime - parallele 
BD , AL ( prop. 41 • ) 5 ® parimente il quadrato 

BG è dopp io del triangolo FBC , perchè hanno la 
medesima base FB, c sono nelle fticdcsimc paralle- 
le FB, GGj c le grandezre che sono doppie di 
grandezze uguali, sono uguali fra loro: adunque il 
parallelogrammo BL è uguale al quaidrato BG. Si- 
milmente congiunte AE , BK , si dimostrerà il pa- 
rallelogrammo GL uguale al quadrato HC : onde 
tutto il quadrato BDEG è uguale ai due quadrati 
GB, HC. Or il quadralo BDEG è descritto sul lato 
BG opposto all’angolo retto BAC; ed i quadrati BG, 
HCsono ^scritti su i lati BA , AG che compren- 
dono l’angolo retto BAG : dunque ne’iriangoli ret- 
t.ingoli ec. C. B. D. 


C cr, ) 

TROP. XLVIH. TE OR. 

Se il quadrato descritto da uno de' lati del trian- 
golo sia uguale ai quadrati che ai descrivono 
dagli altri due lati, t angolo contenuto da que- 
sti due lati del triangolo sarà retto. - 

Il quadrato descritto dal lato BC ( fig. 48. ) 
del triaufjolo ABC , sia uguale ai qtiadraii descritti 
dagli altri lati BA, AC del triangolo: dico l’an- 
golo BAC esser retto. 

Tirisi dal punto A la AD perpendicolare sopra 
la AC ( prop. n. I. ), e pongasi la AD uguale 
alla AB , c congiungasi DC. B perchè la DA è 
uguale alla AB, sarà eziandio il quadrato della DA 
uguale al quadrato della AB; aggiungasi di comu- 
ne il quadralo della AC, saranno i quadrati delle 
DA, AC uguali ai quadrati delle BA , AC; ina ai 
rpiadrati delle DA, AC è uguale il quadralo della 
DC , |X“r essere rollo l’ angolo DAC ( prop. prec. ); 
ed ai ipiadrali delle BA, AC è uguale , per ipolesi, 
il quadrato della BC:dun(pie il quadralo della DC 
è uguale al quadrato della BC ; e perciò il lato DC 
è uguale ai lato CB. Il perchè essendo la DA ugua- 
le alla AB , e comune la AC , le due DA , AG sono 
uguali alle due BA, AC ; ma la base DC è uguale 
alla base BC: adunque l’angolo DAC è uguale al-, 
r angolo BAC (prop. 8 . 1 .)‘, ma l’ angolo DAC è 
retto, dunque bensì l’angolo BAC sarà retto. laon- 
de se il quadrato descritto da' uno de’lali del tri- 
angolo ec. C. B. D. 

FINE DEL FBIMO LIBBO. 
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DEGLI ELEMENTI 
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12 1 <fi IL a !D 

LIBRO SECONDO. 

% 

n EP IN tziov I. 

1 . Ogni parallelogrammo reitangolo si dice esser 
^ contenuto da due rette linee, ebe comprendono 
l’ angolo retto. 

a. In ogni parallelogrammo , ciascuno di quei 
parallelogrammi che sonor d’ intorno al diametro, 
insieme coi due complementi , si chiamerà gno- 
mone. 

a G)sì il parallelogrammo CK ( fig. 55. ) coi 
» due complementi AG, GE si dice gnomone, che, 
» per brevità , si esprime con tre lettere PQR, » 

PROP. I.' TEOR. 

Se vi siano due linee rette , ed una di esse sia 
divisa in quante parti si vogliano ; il rettan~ 
golo contenuto dalle due linee rette è uguale ai 
rettangoli che si contengono dalla retta non 
divisa , e da ciascuna parte delV altra. 

Siano le due linee rette A, BC {^fig. 4g. ); e sia 
la BC divisa in qualunque modo ne’ punti D, E, 
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Diro il rcUanpolo contcnuio dalle lince retto A, BC 
esser uguale al rettangolo contenuto dalle A , BD , 
ed ai rettangolo contenuto dalle A, DE, ed a quello 
clic si contiene dalle A , EC. 

Tirisi dal punto B la BF perpendicolare alla BC 
(prop.ti.I.), e pongasi BG uguale ad A ( prop.S.I.y, 
c per G menisi la GII parallela alla BC; e pari- 
mente pei punti D , E, C si menino le DK , EL , 
CIl parallele alla BG ( prop. 3i. 1. ). Il rettan- 
golo BH, come l’è chiaro, è uguale ai rettangoli 
BK , DL , EH ; ed è il rettangolo BH quello che si 
contiene dalle A, BC, poiché si contiene dalle GB, 
BC, e la BG è uguale ad A ; ed il rettangolo BK si 
contiene dalle A , BD , contenendosi dalle GB , BD 
delle quali GB è uguale ad A; ed il rettangolo DL 
si contiene dalle A , DE , perché la DK è uguale 
alla BG {prop, 84 . L), e la BG é uguale ad A; 
c similmente il rettangolo EH é contenuto dalle A, 
EC. Adunque il rettangolo contenuto dalle A , BG 
è uguale al rettangolo contenuto dalle A , BD , ed 
al rettangolo contenuto dalle A, DE , e dippiù a 
quello che si contiene dalle A, EC. Che perciò se 
vi siano due line rette ec. C. B. D. 
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PHOP. II. TEOR. 


Se una linea retta sia comunque divisa , i reC- 
tangoli che si contengono dalla tutta e da 
ciascuna delle parti , sono uguali al quadrato 
che si fa da tutta la linea, 

. La linea reità AB ( Jìg. So. ) sia comunque divi- 
sa nel punto G: dico il rcllangulo contenuto dalle 
AB , BC ed il rettangolo contenuto dalle AB , AG 
essere uguale al quadrato di AB. 

Descrivasi dalla linea retta AB il quadrato ADEB 
( prop. 46. /. ) , e per G tirisi la GF parallela al- 
l'una, o all’altra delle AD, BE (^prop. 3t. I. ). 
Il quadralo AE è uguale ai rettangoli AF , GÉ ; ed 
è AE il quadralo di ABj ed il rettangolo AF è con- 
tenuto dalle BA, AG , perchè contiensi dalle DA , 
AG , delle quali AD è uguale ad ABj ed il rettan- 
golo GE è contenuto dalle AB, BG, essendo AB 
uguale a BE. Laonde il rettangolo contenuto dulie 
AB , AG e quello che è contenuto dalle AB , BG 
sono uguali al quadiaio di AB. Quindi se una linea 
retta sia divisa cc. G. B. D. 


PROP. in. TEOR. 


Se una linea retta eia divisa comunque , il ret- 
tangolo contenuto dalla tutta e da una delle 
parti , à uguale al quadrato di questa mede- 
sima parte , ed al rettangolo die da ambe le 
parti si contiene. 

La linea retta AB ( ^g. St. ) sia divisa conmn- 
qnc nel punto G : dico il rettangolo contenuto dal- 
le AB , BC esser uguale al quadrato di BC insieme 
col rettangolo che si contiene dalle AG, GB. 

Descrivasi dalla retta GB il quadrato CDEB 
( prop. 46 . /. ), e prolunghisi la ED in F , c per A . 
tirisi'la AF parallela all’ una o all’ altra delle CD, 
BE ( prop. 3t. 1. ) ; sarà il rettangolo AE uguale 
ai rettangoli AD , CE. Ma il rettangolo AE ò con- 
tenuto dalle AB , BC , essendo contenuto dalle AB, 
BE delle quali BE è uguale a BC ; ed il rettan- 
golo AD è contenuto dalle AG , GB , perchè la CD 
è uguale alla GB ; ed è BD il quadrato che si fa 
dalla BC. Adunque il rettangolo contenuto dalle 
AB , BC è uguale al quadrato di BG insieme col 
rettangolo che si contiene dalle AG , GB. Laonde 
se una linea rena sia di%isa ce. C. 11. D. 
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PROJ‘. IV. TKOU. 

Se una linea retta aia divisa comumjue , il 
quadrato di tutta la linea è uguale ai quadrati 
delle parti, ed al rettangolo tonlenuto due 
volte dalle parti medesime. 

La linea retta AB {Jig- 5 a. ) sia divisa comun- 
que nel punto G: dico il quadralo di AB esser ugua- 
le ai quadrati rii AG e dì GB , ed al rettangolo cLc 
si contiene due volte dalle AG , GB. 

Descrivasi dalla linea retta AB il quadrato ADEB 
(^prop. 46 , /. ) , e congiungasi BD ; e per C tiiisi 
la GGF parallela ad una delle AD, BE(/3/'o/7.i?/.y.), 
’ e ji«r G tirisi la IIK parallela ad una delle AB, DE. 
E poiché la GF è parallela alla AD, ed in esse cade 
la retta BD, sarà l’angolo esteriore BGG uguale 
all’interiore ed opposto ADB ( prup.a^. I. ); ma 
l’angolo ADB è uguale aH’angolo ABD (prop.S.L), 
conciossiachè il lato BA ò uguale al iato AD : dun- 
que l’angolo BGG è uguale aH’angolo GBG, c quin- 
di il lato BG è uguale al lato GG ( prip. 6. I.) \ 
ma eziandio il lato GB è uguale al lato GK , c GG 
a BK (prop. 34' ), onde ancor GK è uguale a 

KB; e perciò U parallelogrammo CGKB è equila- 
tero. Dico essere ancor rettangolo; poiché la GG è 
|),irallcl.i alla BK , ed in esse cade la retta GB, gli 
angoli KBG.GGBsono uguali a due xelidjjrop.a^.!.)' 
ma l’angolo GBK è retto , dunque parimente retto 
è l’ angolo GGB; c quindi gli angoli ud essi opposti 
CGK , GKB saranno retti ( prop. 34 . /. ). Sicché 
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il parallelograii^o CGKB , die si è dimostralo 
equilatero , è ancor rettangolo : dunque è quadra- 
to, ed è (jucllo di £G. Si dimostrerà similmente 
essere HF il quadralo di HG, cioè di AC. Inoltre , 
AG è uguale a GE ( prop. 43. J- ) j ed AG è il 
rettangolo contenuto dalle AC , CB , essendo GC 
uguale a CB; sacà«altresì GE uguale al rettangolo 
contenuto; dàlie AC, CB; onde AG, GE sono 
uguali al rettangolo che-'si contiene due volte dalle 
AC , CB: ma HF , CKvono i quadrali di AC, CB; 
adunque i quattro HF , CK , AG , GE sono uguali 
ai quadrati di AC, CB ed al rettangolo due volte 
contenuto d«Hc AC, CB. Ma HF, CK, AG, GE 
fanno tlK|o ADEB , che è il quadrato di AB : dun- 
que il quadralo di AB c uguale ai quadrali di AC, 
CK bd al rettangolo clic si contiene siiMivolM(tÌÌi^ 
. le'AC, CB. Laonde se una linea retta sia divisa 
■ ec. C. B. D. 

QOR. Da ciò è manifesto che i parallelogrammi 
^e sono d’intorno al diametro di un quadr^9, 
sono ancor essi quadrati. • * 

PROP. V. TEOR. 


Se una linea retta' sia divisa in part^ uguali 
ed in parli disuguali , il rettangolo Contenuta 
dalli! parti disuguali della tutta , insieme col 
quadrato della retta che è fra le sezioni, è 
Uguale al quadraladella metà di tuttala linea. 

Sia la linea retta AB {fig. 53. ) divisa in parti 
uguali in C , ,c in parti disuguali in D; dico il rei- 
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langolo contenuto dalle AD , DB insieme col qua- 
drato di CD, esser uguale al quadrato di GB. 

Descrivasi dalla GB il quadrato CILFB , e con- 
giungasi B£ ; e per D tirisi ad una del le GE , BF 
la parallela DHG ( prvp. 3i- /. ) > ® W tirisi la 
KLM parallela ad una delle GB , £F ; e finalmente 
per A tirisi la AK parallela alla GG , ovvero alla 
BF. Perciocché il complemento di è uguale al 
complemento HF ( prop. 4.3. /. ), aggiungasi di 
comune DM , sarà tutto il rettangolo CM uguale a 
tutto DF j ma CM è uguale ad AL , essendo la AG 
uguale alia GB ( prop. 3G. /. ) : dunque eziandio 
AL è uguale aDF : aggiungasi di comune Gli, saré 
tutto AH uguale a DF , CH. Ma AH è il rettangolo 
contenuto dalle AD, DB, perchè la DH è uguale 
alla DB ( cor. prop. prec. ) , e DF , CH formano 
lo gnomone PQR; dunque lo gnomone PQK è 
uguale al rettangolo che si contiene dalle AD, DB. 
Aggiungasi di comune LG , che è il quadrato di 
GD ; dunque lo gnomone PQR ed LG sono uguali 
al rettangolo che dalle AD, DB si contiene, ed 
al quadrato di GD : ma lo gnomone PQR cd LG 
sono tutto il quadrato CEFB, che si fa dalla GB; 
adunque il rettangolo contenuto dalle AD, DB, 
insieme col quadrato di CD , è uguale al quadrato 
di GB. Sicché se una linea retta sia divisa cc. 
C. B. D. 
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PROP. VI. TEOR. 

Se un9 linea retta sia diuisa per metà, e le si 
aggiunga per dritto uri altra linea retta; il 
rettangolo contenuto da tutta la linea colla 
giunta e dalla giunta, insieme col quadrato 
della metà, è uguale al quadrato che si fa 
dalla metà e dalla giunta, come da una retta 
sola. 

La linea reità AG {fig. 54. ) sia divisa per metà 
nel punto C, e le si aggiunga per dritto la BD. 
Dico il. rettangolo contenuto dalle AD , DB insie- 
me col quadrato di GB esser uguale al quadrato 
di CD. 

Descrivasi dalla retta CD il quadralo CEFD 
(prop. 46 . /.), e congiungasi DE; e per B tirisi 
ad una delle CE, DF la paraUela BHG (prop..^f.I), 
e per H tirisi ad una delle AD, £F la parallela 
KLM, e dualmente per A tirisi la AK parallela 
alla GL , ovvero alla DM. £ poiché la AC è uguale 
alla GB, il rettangolo AL sarà uguale al rettangolo 
Gii ( prop. 35. I. )', ma CH è uguale ad HF 
( prop. 43 . I. ) : dunque eziandio AL sarà uguale 
ad IIP. Aggiungasi di comune CM , sarà il rettan- 
golp AM' uguale allo guomonc PQR; ma AM è il 
rettangolo contenuto dalle AD, DB, essendo DM 
uguale a DB ( cor. prop. 4 . II. ) : adunque lo gno- 
mone PQR ò uguale al rettangolo che si contiene 
dalle AD, DB. Aggiungasi di comune LG, che S 
uguale al quadralo di GB ; sarà dunque il rcuan- 
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golo contenuto dalle AD, DB incienie col qua- 
drato di GB uguale allo gnomone FQR ed al qua- 
drato LG. Ma lo gnomone PQR ed LG compon- 
gono tutto il quadrato GEIFD , che &i fa dalla CD: 
dunque, il rettangolo contenuto dalle AD, DB in- 
sieme col quadrato di GB è uguale al quadrato di 
CD. Sicché se una linea retta sia divisa ec. G B. D. 

. PROP. VU. TEOR. 

Se una linea retta sia divisa tomunque , i qua- 
drati che si fanno da tutta la linea e da una 
parte , sono uguaìi al rettangolo contenuto due 
volte dalla tutta e dalla medesima parte , ed 
al quadrato della parte rimanente. 

La linea retta AB (>^. 55. ) sìa divisa comun- 
que nel punto C : dicol quadrali delle AB, BC 
esser uguali al rettangolo contenuto due volte dal- 
le AB, BC ed al quadralo di AC. 

Descrivasi dalla AB il quadrato ADEB, e. co- 
struiscasi la figura. Poiché il rettangolo. AG è ugua- 
le al rctiangolo GE {prop.43. I. ), aggiungasi 
di comune CK , sarà tutto il rettangolo AK uguale 
a tutto CE ; c perciò i rettangoli AK , CE sono 
doppìi del solo AK. Ma i rettangoli AK , CE fanno 
lo gnomone PQR ed il quadralo CK : dunque lo 
gnomone PQR ed il quadrato CK sono doppii del 
rettangolo AK ; ma il rettangolo che due volte sì 
contiene dalle AD, BC è doppio di esso AK, per 
essere BK uguale a BC ( cor, prop. 4 . II. ) : dun- 
que lo gnomone PQR cd il quadralo CK sono 
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uguali al rciiangolo che due volle si coniiene dal- 
le AB, BC. Aggiungasi di coiimne HF, che è ugua- 
le al quadrato di AC ; onde lo gnomone PQR ed i 
quadrali CK, HF sono uguali al reltangolò conte- 
nuto due volte dalle AB , BC , ed al quadrato di 
AC. Ma lo gnomone PQR ed i quadrali CK , HF 
sono ADEB e CK , cioè i rispettivi quadrati di AB , 
BC : adunque i quadrati di AB , BC sono uguali 
al rettangolo contenuto due volte dalle AB, BC 
insieme col quadrato di AC Quindi se una linea 
retta sia divisa ec. C. B. D. 

PROP. Vili. TEOR.' 

Se una linea retta sia divisa comunque , il qua- 
drato che si descrive dalla tutta e da una 
parte , siccome da una retta sola , è uguale al 
rettangolo contenuto quattro volte da tutta la 
linea e dalla detta parte, insieme col quadrato 
della parte rimanente. 

La linea retta AB {Jìg- 56. ') sia divisa comun- 
que nel punto C: dico il rettangolo contenuto 
quattro volte dalle AB, BC insieme col quadrato 
di AC esser uguale al quadrato che si descrive dal- 
le AB , BC come da una sola linea retta. 

Prolunghisi la linea retta AB in U, fino a clic 
sia la BD uguale alla BC; c descrivasi dalla AD 
il quadralo AEFD , c facciasi la* doppia figura . 
Perchè dunque la CB è uguale alla BD , c la GB 
è uguale alla GK (prop. 34- /• )> c la BD alla KIN; 
sarà eziandio la QK uguale alla KN : c pci; la me- 
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desiala ragione la PR è uguale alla RO. Or essen- 
do la GB uguale alla BD, o la GK alla KN ; sarh il 
rettangolo CK uguale al rettangolo BN , e GR ad 
RN ( prop. 36^. /. ). Ma CK è uguale a NR, perchè 
sono complementi del parallelogrammo CO ( pro- 
pos. 43 . 1. )’. adunque BN è altresì uguale a GR. 
Sicché i quattro parallelogrammi BN , CK , GR , 
RN sono fra loro uguali, e perciò quadrupli del 
soloCK. Similmente, perchè la CB è uguale alla 
BD , c la BD c uguale alla BK ( cor.prop. 4 , If.), 
ossia alla CG; e la CB è uguale alla GK, ossia 
alla GP ( cor.prop. 4 . 11 . ): sarà dunque eziandio la 
CG uguale alla GP. Per la qual cosa essendo la CG 
uguale alia GP , c la PR alla RO , sarà il rettango- 
lo AG uguale al rettangolo MP , e PL ad RF ; ma 
MP è uguale a PL , perchè sono complementi del 
parallelogrammo ML (prop. 43. I. ): dunque AG 
è altresì uguale ad RF. Laonde i quattro parallelo- 
grammi AG , MP , PL , RF sono fra loro uguali , c 
perciò quadrupli del solo AG; ma si è dimostrato 
ì quattro CK, BN, GR, RN esser quadrupli di CK : 
dunque gli otto parallelogrammi che contengono 
lo gnomone STY, sono quadrupli di AK.Ma il ret- 
tangolo AK è contenuto dalle AB, BG, essendo BK 
uguale a BG: dunque il rettangolo contenuto quat- 
tro volle dalle AB, BC è uguale allo gnomone STY. 
Aggiungasi di comune XH , che è uguale ai qua- 
drato di AG , sarà il rettangolo che si contiene 
quattro volte dalle AB , BG insieme col quadrato , 
di AC uguale allo gnomone STY , ed al quadrato 
XH; ma lo gnomone STY ed XII fanno tutto AEFD, 
che è il quadralo di AD: dunque il rettangolo con- 
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tenuto quattro volle dalle AB, BC insieme col qua- 
drato di AC è uguale al quadrato di AD, cioè al 
quadrato che si descrive dalle AB , BC siccome da 
una linea retta sola. Sicché se una linea retta sia 
divisa cc. C. B. D^. • . 

PROP. IX. TEOR. 

Se una linea reità sia dioisa in parti uguali ed 
in parti disuguali , i quadrali delle parti 
disuguali di tutta la linea sono doppii del 
quadrato della metà , e del quadrato che si 
descrive dalla retta che è ira le sezioni. 

La linea retta AB (^Jig. By. ) sia divisa in parti 
uguali in C , cd in pani, disuguali in D : dico i qua- 
drali delle AD, DB esser doppii dei quadrati delle 
AC, CD. 

Dal punto C si tiri la CE perpendicolare alla AB 
(prop. u.i. ) , e si ponga uguale all’una o all’al- 
ira delle AC, CB, c congiungansi EA, EB ; indi 
per D si tiri la DF parallela alla CE ( prop. 3i. /. ), 
e per F la FG parallela alla AB, e congiungasi AF. 
E poiché la AC è uguale alla CE , sarà ancor l’an- 
golo AEC uguale all’ angolo EAC ( prop. 5. /. ) ; 
ma l’angolo in C è retto: dunque eziandio gli an- 
goli AEC , EAC saranno uguali ad un retto ( pro- 
pos. 3 a. /. ); e perchè sono uguali fra loro, cia- 
scuno di essi AEC, EAC sarà semireito. Per la me- 
desima ragione ciascuno degli angoli CEB, EBC è 
scmiretto ; onde tutto l’ angolo AEB è retto. E poi- 
ché l’ angolo GEF é scmiretto, c l’angolo EGF è 
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rcUo, perchè è uguale all’ interiore od opposto ECB 
( prop. I. ); sarà il rimanente EFG scnnireiio. 
A-dunquc 1’ angolo GEF è uguale all’angolo EFG, 
e quindi il lato EG è uguale al lato GF (prop.6.1.). 
Similmente poiché l’angolo in B è scmiretto, e 
r angolo FDB retto , perchè è uguale alP interiore 
cd opposto ECB (/>rqp. ap. /. ); sarà l’angolo in B 
uguale all’angolo' BFD, c perciò il lato DF è ugua- 
le al lato DB. Ora essendo la AC uguale alla CE , 
sarà il quadrato di AC ugnale al quadrato di CE ; 
dunque i quadrati di AC , CE sono doppii del qua- 
drato di AC ; ma ai quadrati di AC, CE è. uguale 
il quadralo di AE (prop. 4p. I. ), essendo ret- 
to l’ angolo ACE : adunque il quadrato di AE è 
doppio del quadrato di AC. Similmente essendo 
la EG uguale alla GF, sarà ancora il quadrato 
di EG uguale al quadrato di GF ; ondg i quadrati 
di EG, GF sono doppii del quadrato di GF: ma 
ai quadrali EG,,GF è uguale il quadrato di EF , 
conciossiacliò 1’ angolo EGF è retto (j 7 rop..^ 7 . 7.); 
dunque il quadrato di EF sarà doppio del quadrato 
di GF , ossìa di CD, poiché la CD è uguale alla GF 
(prop. 34 . L ). Ma si è dimostrato eziandio il qua- 
drato di AE doppio del quadrato di AC , onde i 
quadrali di AE, EF sono doppii de’ quadrati di AC, 
CD; ma ai quadrati di AE, EF è uguale il quadra- 
to di AF (prop. 4y. I. ), per essere retto l’angolo 
AEF : dunque il quadrato di AF è doppio dei qua- 
drali di AC, CD. Finalmente il quadrato di AF è 
uguale ai quadrali di AD, DF, essendo retto l’an- 
golo in D ; adunque i quadrati di AD , DF , ovvero 
i quadrali di AD , DB , perciocché la DB è uguale 
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alla DF, sono doppi! de’ quadrali di AB, CD. Laon- 
de se una linea retta sia divisa cc. C. B. D. 

PROP. X. TEOR. 

Se una linea retta sia divisa per metà , e le si 
aggiunga un'altra linea retta per dritto ; i due 
quadrati che si fanno da tutta la linea colla 
giunta , e dalla giunta , sonò doppii del qua- 
drato che si fa dalla metà , e del quadrato che 
si fa dalla metà e dalla giunta , siccome da 
una retta sola. 

La linea retta AB (fg.58. ) sia divisa per meth 
nel punto C, e le si agfjiunga per dritto la linea 
retta BD : diro i quadrali di AD, DB. esser doppi! 
de’ quadrati di AC , CD. 

Tirisi dal punto C la CE pcrpcndirolarc alla AB 
( prop. 11 .L), e pongasi uguale ad una delle AC, 
CR, e congiiingansi AE, ER ; e per E tirisi la EF 
parallela alla AD , e per D la DF parallela alla CE 
( prop. 3 j. I. ). E perchè nelle parallele EC, FD 
cade la linea retta EF , gli angoli CEF , EFD 
sono uguali a due retti ( prop. ag. l. ) ; onde 
gli angoli BEF, EFD sono minori di due retti. 
Ma quando due linee rette fanno con un’ altra 
gli angoli interiori minori di due retti , prolun- 
gate indeliniiamente concorrono insieme (postò, y. 
adunque le rette EB, FD prolungate concorre- 
ranno ; si prolunghino , e concorrano in G ; e 
si congiunga GA. Perciocché la AC è uguale alla 
CE , sarà 1’ angolo CEA uguale all’ angolo EAC 
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(prop. 5. L)i ed è reiio l’angolo in C: onde cia*- 
scuno degli angoli CEA , EAC è semiretto ; e per 
la medesima ragione ancor semirette è ciascuno 
degli angoli CEB,£BC: dunque tutto l’angolo AEB 
è retto. Inoltre , poiché semìretto è l’angolo EBG, 
sarà parimente semiretto l’angolo DBG(pro/7,/5./.); 
ma r angolo in D è retto , essendo uguale all’alter- 
no DCE ( prop. ag. L ) : dunque il rimanente DGB 
è semiretto. Quindi essendo 1’ angolo DGB uguale 
all’angolo DBG, sarà eziandio il lato BD uguale al 
lato DG {prop. 6. 1. ). Similmente poiché l’ango- 
lo EGF è semiretto, e l’angolo in F retto, essendo 
ugnale all’ opposto in C ( prop. 34- L ); sarà ezian* 
din semiretto il rimanente angolo F£G. Laonde 
l’ angolo EGF é uguale all’ angolo FEG , e perciò 
il lato GF é ugnale al lato F£. Or poiché la AG è 
uguale alla CE, sarà il quadrato di AG uguale al 
quadrato di GE ; e quindi • i quadrati di AG , CE 
sono doppii del quadrato di AG. Ma ai quadrati 
di AG, GE è uguale il quadrato di E& ( prop.4y.I.): 
dunque il quadrato di £A è doppio del quadrato 
di AG. E perché la GF é uguale alla FE , sarà an- 
che il quadrato di GF uguale al quadrato di FE ; 
onde i quadrati di GF , FE sono doppii del qua- 
drato di EF ; ma ai quadrati di GF , FE é uguale 
il quadrato di EG ( prop. 4y. I. ) : dunque il qua- 
drato di EG é doppio del quadrato di EF ossia 
di CD , essendo la CD uguale alla EF {prop.34.I.). 
Ma si é dimostrato il quadrato di EA doppio del 
quadrato di AG, dunque i quadrati di AE, EG so- 
no doppii dei quadrati di AC, CD. Ma ai quadrati 
di AE, EG é uguale il quadrato di AG, essendo 
Elem. di EucL 6 
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reltp r angolo AEG ( prop. 47- !• )'• dunque il 
quadrato di AG è doppio de’ quadrali di AC , CD . 
Finalmenie al quadrato di AG sono uguali i qua- 
drali di AD , DG , per essere retto l’ angolo in D : 
dunque i quadrali di AD , DG , ossia i quadrati di 
AD, DB, essendo la DB uguale alla DG, sono dop- 
pii de’ quadrati di AC, CD. Per la qual cosa se una 
linea retta sia divisa ec. C. B. D. 

PROP. XI. PRQB. 

.Dividere una data linea retta in modo, che il 
rettangolo contenuto dalla tutta e da una parte 
eia uguale al quadrato della parte rimanente. 

Sia la data linea retta AB {Jìg. 5 ^. ) : fa d’ uopo 
dividerla in modo , che il rettangolo contenuto da 
tutta AB c da una di h i parte sia uguale al quadra- 
to della parte rimanente. 

Descrivasi sopra la AB il quadrato ABDC ( pro- 
pos. 46. /. ), c seghisi la AC per metà in E ( pro- 
pos. IO. /. ) ; e congiunta BE, prolunghisi la CA, 
in F, finché la EF sia uguale alla BE; e descrivasi 
sopra la AF il quadrato AFGll, c distendasi la GH 
in K. Dico la linea retta AB essersi divisa talmente 
in H , che il rettangolo contenuto dalle AB , BH sia 
uguale al quadralo di AH. 

Perciocché la linea retta AC è divisa per ipetà 
in E, c le si è aggiunta per dritto AF , il rettan- 
golo che dalle CF, FA si contiene, insieme col 
quadrato di AE , sarà uguale al quadrato di EF 
( prop, 6. IL ); ma la EF è uguale alia £B : adun- 


Digilized by Googl 



( 85 ) 

que il rcilangolo che da esse CF , FA si coniicne , 
insieme col quadrato di AE, ò uguale al quadrato 
di £B. Ma al quadrato di EB sono uguali i (Qua- 
drali di BA , AE ( prop. 4y. I. ), essendo mio 
l’ angolo in A : onde il rettangolo contenuto dalle 
CF , FA insieme col quadrato di AE è uguale ai 
quadrati di BA , AE. Tolgasi il comune quadrato 
di AE , sarà il rimanente rettangolo delle CF , FA 
uguale al quadrato di AB : ma FK è il rettangolo 
contenuto dalle CF, FA, essendo la FG uguale alla 
FA ; ed AD è il quadrato di AB: dunque il rettan- 
golo FK è uguale al quadrato AD. Tolgasi di co- 
mune AK , sarà il rimanente FH uguale al rima- 
nente HD ; ma IID è il rettangolo contenuto dalle 
AB , BH , perchè la AB è uguale alla BD ; ed FH 
è il quadrato di AH : sicché il rettangolo contenuto 
dalle AB , BH è uguale al quadrato di AH. E però 
la data linea retta AB è divisa talmente in H , che 
il rettangolo contenuto da tutta AB e dalla parte 
BH è uguale al quadrato della rimanente parte 
All. C. B. F. 
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PROP. XII. TEOR. 

Ne triangoli ottusangoli^ il quadrato del lato che 
si oppone all' angolo ottuso , è tanto maggiore 
da' quadrati fatti dai lati che f angolo ottuso 
comprendono, quanto è il rettangolo contenuto 
due volte da un de‘ lati che sono d intorno ah- 
r angolo ottuso , cioè da quello sul quale pro- 
lungato cade dall’ angolo opposto la perpendi- 
colare, e dalla linea retta presa di fuori ira 
questa perpendicolare e P angolo ottuso. 

Sia il triangolo ottusangolo ABC {fig. 6 o. ) , che 
abbia ottuso l’angolo ACB , c dal punto A tirisi so- 
pra la BC prolungala la perpendicolare AD ( pro- 
pos, ta. J. ). Dico il quadrato di AB esser maggio- 
re dei quadrati di AC , CB por quanto è il rettan- 
golo contenuto due volte dalle BC, CD. 

Perciocché la linea retta BD è segata comun- 
que nel punto C , sarà il quadrato di BD uguale 
ai quadrati di BC , CD , ed al rettangolo contenuto 
due volte da esse BC, CD {prop. 4. II. ). Aggiun- 
gasi di comune il quadrato di DA: adunque i qua- 
drali di BD , DA sono uguali ai quadrati di BC , 
CD , DA ed al rettangolo contenuto due volte dal- 
le BC , CD. Ma ai quadrati di BD , DA è uguale 
il quadrato di AB {prop. 4p.I.), essendo retto 
l’ angolo in D ; ed ai quadrati di CD , DA è uguale 
il quadrato di CA ( prop. 4p. I. ). Dunque il qua- 
drato di BA è uguale ai quadrati di BC, CA ed al 
rettangolo contenuto due volte dalle BC , CD : c 
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i^crciò U quadralo di BA ò lanio maggiore dei qua- 
drali di BC, CA, quaiilu ò il rcllangolo conlcnulo 
due volte dalle BC, CD. Per la qual cosa ne’ tri- 
angoli ottusangoli cc. C. B. D. 

. PROP. Xllt. TEOR. 

Ne' triangoli acutangoli^ il quadrato del lato che 
ai oppone alt angolo acuto , è tanto minore 
de' quadrati de' lati che t angolo acuto com- 
prendono, quanto è il rettangolo contenuto due 
' volte da un de' lati che sono d' intorno alt an- 
golo acuto , cioè da quello sul quale cade 
dalt angolo opposto la perpendicolare, e dalla 
linea retta presa di dentro tra questa perpen- 
dicolare e t angolo acuto- 

Sia il triangolo ABC {Jig- 6i. ) , die abbia acuto 
l’angolo in B, e dai punto A tirisi sopra la BC la 
perpendicolare AD (prop. ta- /. ). Dico il quadra- 
lo di AC esser tanto minore dei quadrati di AB, BC 
quanto è il rettangolo contenuto due volte dalle 
CB , BD. 

£ poiché la linea retta BC è segau comunque 
in D , saranno i quadrati di CB , BD uguali al ret- 
tangolo che due volte da esse CB, BD è contenuto, 
ed al quadrato di DC ( prop. 7 . II. ). Aggiungasi 
il comune quadralo di AD: adunque i quadrati di 
CB, BD, DA sono uguali al rettangolo che due 
volte dalle CB, BD è con 4 ^nulo,ed ai quadrati di 
AD , DC. Ma ai quadrali di BD , DA è uguale il 
quadrato di AB ( prop. 4j. 1. ) , perciocché retto 
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è l'angolo inD; eJ ai quadrati di AD , DC è ugua- 
le il quadrato di AC: onde i quadrati di CB, £A 
sono uguali al quadrato di AC, ed al rettangolo 
contenuto due volte dalle CB, BD; e però il solo 
quadrato di AC è minore de’ quadrati di CB , BA 
per lo rettangolo contenuto due volte dalle CB,BD. 
Sicché nei triangoli acutangoli ec. C. B. D. 

SCOLIO. 

a Avendomi io prefisso di dare ai giovani una 
fedele traduzione de’ primi sei libri degli Elementi, 
di Euclide , ho dovuto restringere la presente pro- 
posizione ai soli triangoli acutangoli , perchè cosi 
si trova enunciata ne’ migliori codici ; ma però ella 
è vera in ogni triangolo. 

r> In efietti,nel triangolo rettangolo il quadrato 
di un cateto è uguale alla differenza dei quadrato 
deir ipotenusa , e del quadrato descritto sull’altro 
cateto : e perciò il quadrato dei cateto sarà tanto 
minore dei quadrati dell’ ipotenusa , e dell’ altro 
cateto , quanto è due volte il quadrato di questo 
secondo cateto. 

» Nel triangolo poi ottusangolo ABC {Jìg. 6o. ), 
la perpendicolare AD abbassata dal punto A sul 
lato prolungato BC, che è d’intorno all’angolo 
acuto ABC, cadrà fuori del triangolo ; e si farà la 
dimostrazione nel seguente modo. 

» Perciocché il quadrato di AB è uguale ai qua- 
drati di AC , CB, cd al rettangolo contenuto due 
volte dalle BC , CD {prop. 4. IL ) ; aggiungasi il 
cuiiiunc quadrato di BC, saranno i quadrati di AB, 
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BC uguali al quadrato di AG, a due volte il qua-» 
drato di EG , ed a due volte il rettangolo conte- 
nuto dalle BC , CD. Ma perchè la linea retta BD è 
segata comunque in C , il rettangolo contenuto 
dalle DB, BG è uguale al rettangolo contenuto 
dalle BC , CD, ed al quadrato di BG (^prop. 3 .Il.)\ 
ed i loro dupli sono anche uguali. Dunque i qua- 
drati di AB, BG sono uguali Bi quadrato di AC, 
ed al rettangolo contenuto due volte dalle DB,BC: 
e perciò il solo quadrato di AC è tanto minore dei 
quadrati di AB , BC , quanto è il rettangolo conte- 
nuto due volte dalie DB , DC. » 

DROP. XIV. PROB. 

Des^tivei'e un quadrato uguale ad un data 
rettilineo- 

Sia il dato rettilineo A {Jig. €'ì. ): fa d’ uopo de- 
scrivere un quadrato uguale al rettilineo A. 

Costituiscasi il parallelogrammo rettangolo BCDE 
uguale al rettilineo A (prop. 46. /. ). Se la BE è 
ugnale alla ED , si sarà già fatto quel che si era 
proposto ; perciocché si è costituito il quadrato BD 
uguale al rettilineo A : ma seno, prolunghisi la 
BE in F , e pongasi la EF uguale alla ED, e se- 
ghisi la BF per metà in G ; indi col centro G , e 
coir intervallo uguale ad una delle GB , GF descri- 
vasi il semicerchio BHF j e distendasi la DE in H , 
e congiung..si GII. E perchè la linea retta BF è di- 
visa in pani uguali in G , td in parti disuguali in 
E, sarà il rettangolo contenuto dalle BE, EF in- 
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siemc col quadrato di GE uguale al quadralo di 
GF ( prop. 5. //. ); ma la GF è uguale alla GH ; 
adunque il rettangolo contenuto dalle BE, EF 
insieme col quadrato di GE è uguale al quadrato 
di GH. Ma al quadrato di Gli sono uguali i qua- 
drati di GE, EH {prop. 47 . 1.) essendo retto l’an- 
golo in E : onde il rettangolo contenuto dalle BE , 
£F insieme col quadrato di GE è uguale ai qua- 
drali di GE , EH. Tolgasi il comune quadralo di 
GE, sarà il rimanente rettangolo contenuto dalle 
BE, EF uguale al quadralo di EH; ma il rettan- 
golo contenuto dalle BE, EF è appunto il paralle- 
logrammo BD, essendo la EF uguale alla ED: 
adunque il parallelogrammo BD è uguale al qua- 
drato di EH. Ma il parallelogrammo BD si è costi- 
tuito uguale al rettilineo A: adunque il rettilineo 
A è uguale al quadrato di EH. Che però al dato 
rettilineo A si è descritto un quadralo uguale, cioè 
quello che sì descrive da EH. C. B. F. 
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LIBRO TERZO. 

DEf INIZIO NI. 

1. I cerchi uguali sono quelli , che hanno i dia- 
metri ovvero i raggi uguali (*). 

а. La linea retta si dice toccare il cerchio, quan- 
do lo incontra in modo che prolungata non lo seghi. 

0. I cerchi si dicono toccarsi fra loro , quando 
incontrandosi non si segano. 

4- Le linee rette nel cerchio si dicono ugual- 
mente distanti dal centro, quando le perpendico- 
lari che si tirano sopra esse dal centro, sono uguali. 

б. La linea retta poi , sulla quale cade la per- 
pendicolare maggiore , si dice essere più distante 
dal centro. 

6. Il segmento del cerchio è una figura , la 
quale è contenuta dalla linea retta e dalla circon- 
ferema. 


( ) A ragione il Simaon non crede esser questa una 
definiiione , ma un teorema la cui verili 6 manifesta ; 
J^rciocchè se i cerchi, i coi raggisene ugnali, si appli- 
chino Puno sopra Taltro in modo che i loro centri Coinci- 
dano, coiiibaceraano fra loro anche i cerchi. 
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7. L’ angolo del segmento è quello , il quale 
è contenuto dalla linea retta e dalla circonfecenza 
del cerchio. 

8. 1/ angolo nel segmento è quello, che si con- 
tiene da due linee rette tirale da un punto della 
circonferenza ai termini della linea retta, che 
serve di base ad esso segmento. 

g. Ma quando le linee rette che contengono 
l’angolo, prendono una parte delia circonferenza, 
sopra questa si dice poggiarai l’angolo. 

IO. Il settore del cerchio è una figura contenu- 
ta da due linee rette, le quali partendo dal centro 
fanno un angolo, 0 dalla circonferenza tagliata da 
esse. 

1 ». 1 segmenti eimili di cerchio sono quelli, 
che contengono angoli uguali ; oVvero quelli, ne 
quali gli angoli sono uguali fra loro. 

PROP. I. PROB. 

Trovare il centto di un dato cerchio. 

Sia il dato cerchio ABC (^Jìg.63. ): fa d uopo, 
trovarne il centro. 

' Tirisi nel cerchio ABC una liUea retta AB, co- 
munque si voglia, e dividasi per mcik nel punto 
D {prop. IO. /. ), e dal punto D tirisi ad essa AB 
la perpendicolare DC prop. //• f- )> ® prolun- 
ghisi fino ad £ J e dividasi la CE per meta in F. 
Dico il punto F essere centro del cerchio ABC. , 

Perciocché se non è F il centro, sia, sc egli è 
possibile , uta altro punto G ; t cougiungansi GA, 
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GD, GB. Perchè dunque la DA è uguale alla DB, 
e comune la DG , saranno le due AD, DG uguali 
alle due BD, DG, ciascuna a ciascuna j e la base 
GA è uguale alla base GB, come quelle che per- 
vengono dal centro G alla circonferenza : adunque 
l'angolo ADG è uguale all’angolo GDB(/>ro/>. 5 ./.). 
Ma quando una linea retta stando sopra un’ altra 
linea retta fa gli angoli dall’ una parte e dall’altra 
uguali, ciascuno di questi angoli è retto (rf^.’/o./.): 
dunque è retto l’ angolo GDB ; ma retto eziandio 
è FDB, onde l’angolo FDB è uguale all’angolo 
GDB, il maggiore al minore, lo che non può esse- 
re. Che però non è G centro del cerchio ABC ; e 
dimostreremo similmente non essere verun altro 
punto , fuori che F. Adunque F è il centro del 
cerchio ABC. C. B. F. 

COB. Da ciò è manifesto, che, se nel cerchio 
una linea retta seghi un’ altra linea retta per metà 
e ad angoli retti, in quella che sega sarà il centro 
del cerchio. 


PROP. II. TEOR. 

Se nella circonferenza di un cerchio prendtinni 
due punti , comunque si voglia , la linea retta 
che gli unisce cadrà dentro del cerchio^ 

Sia il cerchio ABC l^fig. 64. ) , è nella di lui 
circonferenza si prendano quali si vogliano due 
punti A , B. Dico la linea retta AB tirata dal punto 
A all altro B , cadere dentro del cerchio. 

Perciocché , se sia possibile , cada fuori , come 
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AEB; c prendasi il centro del cerchio ABC, c sia 
D, e congìungansi AD, DB; c la DE, tirata co- 
munque dal centro, incontri la circonferenza in F. 
Poiché la DA è uguale alla DB, sarà ancor l’ angolo 
DAB uguale all’angolo DBA ( prop. 5. 1. ); e poi- 
ché il lato AE del triangolo DAE si è prolungalo 
in B , sarà l’ angolo esteriore DEB maggiore dcl- 
r interiore ed opposto DAE ( prop. i6. I. ) ; ma 
1’ angolo DAE è uguale all’angolo DBE, adunque 
l’ angolo DEB è maggiore dell’ angolo DBE. Ma 
al maggior angolo di ogni triangolo è opposto il 
lato maggiore ( prop. fy J. ) : dunque la DB è 
maggiore della DE; ed è la DB uguale alla DF, 
onde la DF è maggiore della DE, la minore della 
maggiore, lo che non può essere. Che però la linea 
retta tirata dal punto A all’altro B non cadrà fuori 
del cerchio; e dimostreremo parimente, che nep- 
pure cade in essa circonferenza: onde è necessario, 
che cada dentro del cerchio. Sicché se nella cir- 
conferenza ec. C B. D. 

PROP. IH. TEOR. 

Se una linea retta tirata nel cerchio per lo cen- 
tro seghi per metà un* altra linea retta non 
tirata per lo centro, ìa segherà ad angoli 
retti ; e segandola ad angoli retti , la segherà 
per metà. 

Sia il cerchio ABC {fig. 65.), e la linea retta 
CD, tirala in esso per lo cenuo, seghi iKt metà 
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la linea rciw AB, non tirata per lo centro, nel pun- 
to F : dico segarla ancora ad angoli retti. 

Prendasi il centro del cerchio ABC , e sia E , 
e congiungansi le EA , EB. Perciocché la AF è 
uguale alla FB , c comune è la FE, le due AF , 
FE sono uguali alle due BF , FE , ciascuna a cia- 
scuna j e la base EA è uguale alla base EB ; dun- 
que eziandio l’ angolo AFE è uguale all’ angolo 
BFE ( prop. 8. L). Ma se una linea retta stando 
sopra un’altra linea retta faccia gli angoli dall’ una 
e dall’altra parte uguali, ciascuno di questi angoli 
è retto ( def. io. 1. ): dunque è retto ciascuno 
degli angoli AFE , BFE. Laonde la linea retta CD 
tirata per lo centro segando per metà la retta AB 
non tirata per lo centro , la sega ancora ad angoli 
retti. 

Ma la CD seghi la AB ad angoli retti : dico se- 
garla eziandio per metà , cioè la AF essere uguale 
alla FB. 

Fatta la stessa costruzione, poiché la EA é ugua- 
le alla EB, ancor l’angolo EAF sarà uguale all’an- 
golo EBF ( prop. 5. /. ) ; ma l’ angolo retto AFE 
é uguale all’angolo retto BFE: adunque son due 
triangoli EAF , EIBF che hanno due angoli uguali 
a due angoli , ciascuno a ciascuno , ed un lato 
uguale ad un lato , cioè a dire EF comune ad en- 
trambi , il quale è opposto ad uno degli angoli 
uguali ; onde avranno i rimanenti lati uguali 
ai rimancnii lati iprop. aS. /. ), e quindi la AF 
sarà uguale alla FB. Sicché se una linea retta ce. 
C. B. D. 
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PROP. IV. TEOR. 

Se Nel cerchio due linee rette non tirate pel 
centro ai seghino, non si segheranno scam- 
bievolmente per metà. 

Sia il cerchio ABCD (^Jig. 66, ) , cd in esso le 
due linee rette AG , BD non tirate pel centro se- 
{{hinsi nel punto £ : dico non segarsi scambievol- 
mente per metà. 

Perciocché , se può essere , seghinsi fra loro per 
metà, talché la A£ sia uguale alla £C, e la B£ 
alla ED. Se una delle linee rette passi per lo cen- 
tro , è chiaro che essa non può essere segata per 
metà dall’altra la quale non passa per lo centro. 
Ma se ninna delle lince rette passi per lo centro , 
prendasi il centro del con hio ABCD ///.), 

e sia F, c congiungasi £F. Perché dunque la linea 
retta FHi tirata per lo centro sega per mezzo la 
retta AG non tirata per lo centro , la segherà an- 
cora ad angoli retti ( prop, prec, ); e perciò retto 
è l’angolo FEA. Similmente poiché la linea retta 
F£ tirata per lo centro sega per mezzo la retta BD 
non tirau per lo centro, la segherà altresì ad ango- 
li retti; onde é retto 1' angolo FEB : naa si è dimo- 
strato retto eziandio l’ angolo FEA , adunque l’an- 
golo FEA sarà uguale all’angolo FEB, il minore 
al maggiore , lo che non può essere. Che però le 
AG, BD non si segano fra loro per metà. Se dun- 
que nel cerchio ec. C. B. D. 


Digitized by Coogie 


(95 ) 


’ I ' 

PROP. V. TEOR. 

Se due cerchi scambievolmente si seghino , 
non avranno il medesimo centro. 

1 due cerchi ( Jig. €j. ) ABC , CDG segliinsi 
scambievolmente ne’ punti B, C: dico non avere 
il medesimo centro. 

Perciocché, se egli è’possibile, sia E il centro, 
e congiungasi EG , e tirisi comunque la EFG. Poi- 
ché E è il centro del cerchio ABC, sarà la CE 
uguale alla EF. Parimente perchè E è centro del 
cerchio CDG, la CE sarà uguale alla EG ; ma si è 
diinoslrata la CE uguale alla EF : adunque la EF 
sarà uguale alla LG, la minore alla maggiore ; lo 
che non può essere. Non è dunque il punto E cen- 
tro de’ cerchi ABC, CDG. Laonde se due ecrchi 
ec. C. B. D. 


PROP. VI. TEOR. 

, Se due cerchi di dentro si tocchino , non 
avranno il medesimo centro. 

1 due cerchi {fig. 68. ) ABC , CDE si tocchino 
di dentro nel punto C: dico non avere il medesi- 
mo centro. 

Perciocché , se egli è possibile, sìa F ; c congiun- 
,gasi FC, e tirisi comunque la FEB. Perchè dun- 
que F è centro del cerchio ABC , la CF è uguale 
alla FB. Similmente poiché F è centro del cerchio 
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ODE , la CF è ugnale alla FE; ma si è dimostrata 
la CF uguale alla FB : adunque eziandio la FE è 
uguale alla F£, la minore alla maggiore, lo che 
non può essere. Che però il punto F non è centro 
de’ cerchi ABC , CDE. Laonde se due cereiii si toc- 
chino ec. C. B. D. 

PROP. Vn. TEOR. 

Se nel diametro di un cerchio si prenda un 
punto che non siane il centro , e da esso alla 
circonjèrenza si tirino quante rette si vogliano^ 
la massima sarà quella in cui è il centro , la 
rimanente sarà la minima; e delle altre la più 
vicina a quella che passa per lo centro , sarà 
sempre maggiore della più lontana , e due sol- 
tanto uguali cadranno dal medesimo punto 
alla circonferenza dall una e dall altra parte 
della minima. 

Sia il cerchio ABCD ( {fig. ). , ed AD il di 
lui diametro , ed in esso AD prendasi il punto F 
che non sia il centro del cerchio; ed il centro del 
cerchio sia E , c dal punto F alla circonferenza 
ABCD tirinsi quante lince rette si vogliano FB, FC, 
FG. Dico la FA esser la massima, e la FD la mi- 
nima ; c delle altre , la FB esser maggiore della 
FC, eia FC della FG. 

Congiungansi le BE , CE , GE ; e poiché due 
lati d’ ogni triangolo sono maggiori del rimanente 
( prop. ao. /. ), saranno le BE,EF maggiori della 
BF ; ma la AE è uguale alla BE: adunque le BE , 
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EF sono uguali alla AF, e qu<ndì la AF è maggiore 
della FB. Inoltre, poiché la BE é uguale alla CE , 
e comune la FE, le due BE, EF sono uguali allo 
dueGEjEF, ciascuna a ciascuna; l’angolo BEF 
è maggiore dell’ angolo GEF , adunque la base BF 
è inagg^ore della base FG ( prop. 34 . /. ) : e per 
la raedeùma ragione la GF è maggiore della FG. 
Simil*nenic, perchè le GF, FE sono maggiori della 
EG ( prop. 30 . 1. ), e la EG è uguale alla ED, 
saranno le GF, FE maggiori della ED; onde, tolta 
la cornane FE, sarà la rimanente GF maggiore 
della rimanente FD. Adunque la FA è la massima, 
e la FD la minima; e laBF maggiore della FG, 
e la FG della FG. 

Dico dtc dal punto F due linee rette uguali ca~ 
dono solamente alla circonferenza ABCD dall’ una 
e dall’ altra parte della minima FD. Costituiscasi 
alla linea retta EF , e al punto E in essa, l’angolo 
FEH uguale all’ angolo GEF ( prop. i3. /. ), e 
congiungasi FH. Perciocché la GE è uguale alla 
EH , e la EF comune , le due GE , EF sono uguali 
alle due HE , EF ; e l’angolo GEF è uguale all’an- 
golo HEF : adunque la base FG sarà ugnale alla 
base FH ( prop. 4- /• )• Niun’altra retta uguale ad 
essa FG cadrà dal punte F alla circonferenza. Im- 
perocché , se può essere, cada la FK ; ed essendo 
la FK uguale alla FG, eia GF uguale alla FH, 
sarà ancor la FK uguale alla FH: cioè a dire la pià 
vicina a quella che passa per lo centro è uguale 
alla più lontana , lo che non può essere^ Per la 
qual cosa se nel diametro di un cerchio ec. C. B. D. 

Elem. di Euct. 7 
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PROP. Vili. TEOR. 


Se fuori del cerchio prendasi un punta , e da 
esso alla circorferenza si Urino quante rette 
si vogliano , una delle quali passi per lo 
centro , e le altre comunque ; di quelU che 
cadono su la circonferenza concava , la mas- 
sima è quella che passa per lo centro , e la 
più vicina a quella che passa per lo cent/o 
è sempre maggiore della più lontana: ma di 
quelle che cadono su la circorferenfa con- 
vessa , la minima è quella che è fra il punto 
preso ed il diametro ; e delle altre , quella che 
è più vicina alla minima è sempre minore 
della più lontana , e due rette uguali solamente 
cadono dal punto alla circonferenza dalV una 
e dair altra parte della minima. 

Sia il cerchio ABC {fig-^o.),c fuori del cer- 
chio prendasi un punto D ; dal quale tirinsi alla 
circonferenza quante rette si vogliano DA , DE , 
DF, DC, c la DA passi per Io centro, t Dico di 
quelle che cadono alla circonferenza concava AEFC, 
ia DA , la quale passa per lo centro , esser la mas- 
siin» ; e la più vicina a quella che passa per lo cen- 
tro, esser sempre maggiore della più lontana, cioè 
a dire la DE della DF, e ia DF della DC: ma di 
quelle che cadono alla circonferenza convessa 
HLKG, la miolma e.sser la DG che è tra il punto 
D e’I diametro AG; c la più vicina alla minima 
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esser minore della più lontana , cioè la DK minore 
della DL,c la DL della DH. 

Prendasi il centro del cerchio kRC>{prop.t .III.') 
che sia M , e congiungansi ME , MF , MC , MK , 
ML, MH. Perciocché la AM è uguale alla ME, ag- 
giungasi la comune MD, sarà la AD uguale alle 
EM , MD ; ma le EM , MD sono maggiori di ED 
Cprop.30.1.), adunque la AD è anche maggiore del- 
la ED. Oltre a ciò, polche la ME è uguale alla MF, 
e conmne la MD , saranno le EM , MD uguali alle 
FM, MD; ma l’ angolo EMD è maggiore dell’ango- 
lo FMD.: dunque la base EiD sarà maggiore della 
base FD ( propi a^. I. ). Similmente dimostreremo 
la FD esser maggiore della CD. Laonde la DA è 
la massima , la DE maggiore della DF , e la DF 
maggiore della DC. E perchè le MK, KD soùo 
maggiori della MD ( prop. 30. /. ), e la MK è 
uguale alla MG, sarà la rimanente KD maggiore 
della rimanente GD ( ass. 4. ), c quindi la GD 
minore della KD ; onde la GD è la minima. Inol- 
tre , essendosi sopra un lato MD del triangolo 
MLD di dentro costituite le due linee rette MK , 
KD , saranno esse MK , KD minori delle ML , LD 
{prop. 2/. /. ); ed è la MK uguale alla ML , 
adunque la rimanente DK è minore della rimanen- 
te DL. Dimostreremo similmente la DL essere mi- 
nore della DH. Sicché la DG è la mìnima , la DK 
minore della DL, e la DL minore della DH. Dico 
che solamente due rette uguali cadono dal punto 
D alla circonferenza dall’ una e dall’altra parte 
della minima. Costituiscasi alla linea retta MD , e 
al punto M in essa, l’angolo DMB ugnale all'angolo 
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KMD , e congiungasi DB. Poiché dunque la MK è 
uguale alla MB, c comune la MD, le due KM, MD 
sono uguali alle due BM, MD, ciascuna a ciascuna, 
e l’angolo KMD è uguale all’angolo BMD: dunque 
la base DK è uguale alla base DB ( prop. 4. /. ). 
Dico niun' altra linea retta uguale alla DK cadere 
dal punto D alla circonferenza ; perciocché , se egli 
é possibile , cada la DN. Ora essendo la DK uguale 
alla DN, e alla medesima DK uguale la DB, sark 
la DB uguale alla DN; cioè la più vicina alla mini- 
ma uguale alla più rimota , lo che non può essere. 
Adunqtic se fuori del cerchio prendasi un punto ec. 
C. B. D. 

PROP. IX. TEOR. - 

JSe dentro del cerchio prendasi un punto , e da 
esso alla circonferenza cadano più di due 
linee rette uf^uali ; il punto che si è preso sarà 
il centro del cerchio. 

Prendasi dentro del cerchio ABC {Jìg. 7/. ) il 
punto D, c dal punto D alla circonferenza cadano 
])iù di due linee rette uguali DA, DB, DC. Dico il 
punto D essere il centro del cerchio ABC. 

Perciocché se non é D il centro , siane il punto 
£; e congiunta la DE, la si prolunghi fino ai 
punii F , G. Poiché dunque nel diametro FG del 
cerchio ABC si è preso il punto D che non è il 
centro del cerchio , la DG sarà la massima , e la 
DC maggiore della DB, e la DB maggiore della DA 
( prop. 7. III. ); ma sono ancora uguali, lo che 
won può essere. Adunque non è E il centro del cer- 
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chio ABC : e dimoslreremo similmente niun altro 
punto esserne il centro , fuorché D. Sicché se den- 
tro del cerchio prendasi un punto ec. C B. D. 

PROP. X. TEOR. 

Un cerchio non tega un altro cerchio in più 
di due punti (*), 

Se sia possibile , il cerchio ABC 73. ) seghi 
il cerchio DEF in più di due punti, cioè in B,G, 
F; e prendasi il centro del cerchio ABC, che sia 
K , e congiungansi KB, KG, KF. Poiché dentro del 
cerchio DEF si è preso il punto K , e da questo 
alla circonferenza DEF cadono più di due linee 
rette uguali KB , KG, KF, sarà il punto K centro 
del cerchio DEF ( pmp. prec. ) ; ma K è ancor 
centro del cerchio ABC : adunque due cerchi che 
fra lor si segano hanno il medesimo centro , lo che 
non può essere (prop. 5 . III. ). Laonde un cerchio 
non sega un altro cerchio in più di due punti. C.B.D. 


(*) 11 SitDson avverte che ciò intender si debbe dell» 
circonferenze de’ cerchi. 
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PROP. XI. TEOR. 

Se due cerchi si tocchino di dentro, e si prenda- 
no i centri di essi; la linea retta che congiunge 
i centri , prolungata , cadrà nel contatto dei 
cerchi. 

I due cerchi {Jig. ^3. ) ABC, ADE si tocchino 
di dentro nel punto A ; e prendasi il centro del 
cerchio ABC, che sia F , ’cd il centro del cerchio 
ADE , che sia G. Dico la linea retta, la quale con- 
giunge i punti F,G, prolungandosi, cadere nel 
punto A. 

Cada, se sia possibile, come la FGDH, e con- 
giungansi AF , AG. Perchè dunque le AG , GF 
sono maggiori della FA.(prop. so. I. ),cioè della 
FH ( perciocché la h A e uguale alla FH , essendo 
tirate dal medesimo centro ) , tolgasi la comune 
ÌG , Sara la rimanente AG maggiore della rima- 
nente GII : ma la AG è uguale alla GD, adunque 
la GD è maggiore di essa GH , cioè la parte mag- 
giore del tutto , lo che non può essere. La linea 
dunque che congiùnge i punti F, G non cadr.à fuori 
del contatto A , ma è necessario che cada in esso. 
Che però se due cerchi si tocchino cc. C. B. D. 
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PROP. XU. TEOR. 

Se due cerchi si tocchino di fuori , la linea retta 
che congiunge i loro centri passerà per lo 
contatto 

\ 

I due cerchi (^fig-j4- ) ABC, ADE locchinsi di 
fuori nel punto A j e prendasi del cerchio ABC il 
centro F , e del cerchio ADE il centro G« Dico la 
linea retta che congiunge i punti F , G passare 
per lo contatto A. 

Perciocché se non passi , cada , se sia possibile , 
come FGDG, e congiungansiFA, AG. Perchè dun- 
que il punto F è centro del cerchio ABC , sarà la 
AF uguale alla FC ; e parimente perchè G è cen- 
tro del cerchio ADE, sarà la AG uguale alla GD: 
adunque le FA, AG sono uguali alle FC, GD; e 
perciò tutta la FG è maggiore delle FA , AG ; ma 
ne è minore ( prop.ao. 1. ), lo che non può essere. 
Non può dunque la linea retta che congiunge i 
punti F , G non passare per lo contatto , ma è ne- 
cessario che vi passi. Laonde se due cerchi si toc- 
chino ec. G B. D. 

PROP. XIII. TEOR. 

Un cerchiò non tocca un altro cerchio in più 
di un punto , o lo tocchi di dentro , o di 
fuori. 

Se sia possibile, il cerchio EBF {^fig-y5. ) tocchi 
il cerchio ABC prima di dentro in più di un punto, 
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rioè in fi , D ; e prendasi il centro del cerchio AfiC 
che sia G ,cd il centro del cerchio EBF che siaH, 
e congiungasi GH -, la quale linea retta cadrà nei 
punti fi , I) C pf^p- HI' ) > « cada come fiGHD. 
E perchè G è centro del cerchio AfiC , sarà la BG 
uguale alla GD j adunque la fiG è maggiore della 
HD , e la fili molto maggiore della HD. Oltre a 
ciò, perchè H è centro del cerchio EBF, sarà la 
fili uguale alla HB ; ma si è dimostrata molto mag- 
giore , Io che non può essere. Onde il cerchio non 
tocca di dentro un altro cerchio in più di un 
ptnto. 

Dico ncanco in più di un punto toccarlo di 
fuori ; perciocché, se sia possibile, il cerchio AKC 
tocchi il cerchio ABC in più di un punto , cioè in 
A , C, e congiungasi AC. Perchè dunque nella cir« 
conferenza del cerchio AKC si sono'presidue punti 
A , C , la linea retta AC che gli unisce cadrà den- 
tro del cerchio AKC ( prop, a. III. ) ; ma il cer- 
chio AKC è fuori del cerchio ABC , onde la retta 
AC è fuori del cerchio ABC ; ma per essere i punti 
A, C nella circonferenza di esso cerchio ABC, la 
linea retta AC è dentro del medesimo , lo che è 
assurdo; adunque il cerchio non tocca di fuori un 
altro cerchio in più di un punto: c si è dimostrato 
che neanche lo tocca di dentro. Laonde un cer- 
chio non tocca un altro cerchio in più di un punto 
0 lo tocchi di dentro, o di fuori C fi. D. 


Digitized by Coogle 


( ) 


PROP. XIV. TEOR. 

Nel cerchio le linee rette uguali sono ugualmente 
distanti dal centro ; e quelle che sono ugual- 
mente distanti dal centro , sono uguali fra 
loro. 

Sia il cerchio ABDC ed in esso le 

linee rette uguali AB , CD. Dico che queste sono 
ugualmente distanti dal centro. 

Prendasi il centro del cerchio ABDC , e sia £ ; e 
da esso si tirino sopra le AB, CD le perpendicolari 
£F, £G^ e congiungansi AK, EC Perciocché la 
linea retta EF tirata per lo centro sega ad angoli 
retti la AB non tirata per lo centro , la segherà 
ancora per metà ( prop. 3. III. ) ; onde la AF à 
uguale alla FB , e quindi la AB doppia di essa AF : 
e per la medesima ragione la CD è doppia della 
CG ma la AB è uguale alla CD , adunque la AF 
è uguale alla CG. Or poiché la AE è uguale alla 
EC, sarà eziandio il quadrato di AE uguale al qua- 
drato di EC; ma al quadrato di AE sono uguali i 
quadrati di AF , FE , essendo retto 1’ angolo in F 
( prop. 4;;. /. ); ed al quadrato di EC sono ugnali 
i quadrati di EG, GC, essendo retto 1’ angolo in 
G : adunque i quadrati di AF, FE sono uguali ai 
quadrati di CG , GE , de’ quali il quadrato di AF 
è uguale al quadrato di CG , per essere la AF 
uguale alla CG; onde il rimanente quadrato di FE 
è uguale al rimanente quadrato di EG , e perciò 
la FE è uguale alla EG. Ma le lince rette si dico- 
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no ugualmente distanti dal centro , quando le per- . 
pendicolari abbassate dal centro sopra di esse sono 
uguali ( def. 4- IH- )• dunque le AB, CD sono 
ugualmente distanti dal centro. ^ 

Ma le AB , CD sieno ugualmente distanti dal 
centro , cioè la FE sia uguale alla EG : dico la 
AB esser uguale alla CD. Imperciocché , fatta la 
medesima costruzione,. dimostreremo parimente la 
AB esser doppia della AF , e la CD della CG. Or, 
essendo la uguale alla EC , sarà altresì il qua- 
drato di AE uguale al quadrato di EC; ma al qua- 
drato di AE sono uguali i quadrati di EF , FA 
( prop. 4^. /. ) , ed al quadrato di EC sono uguali 
i quadrati di EG, GC: adunque I quadrati di EF , 
FA souo uguali ai quadrati di EG , GC , de’ quali 
il quadrato di FE è uguale al quadrato di EG , per 
essere la FE uguale alla EG ; onde il rimanente 
quadrato di AF è uguale al rimanente quadrato di 
CG , e perciò la linea retta AF è uguale alla CG. 
Ma la AB è doppia della AF , e la CD è doppia 
della CG: dunque la AB è uguale alla CD. Laon- 
de nel cerchio le linee rette uguali ec. C. B. D. 


I j 
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PROP. XV. TEOR. 


Di tutte le linee rette che si tirano nel cerchio, 
la massima è quella che passa per lo centro; 
e delle altre , la più vicina al centro è sempre 
maggiore della più lontana. 

Sia il cerchio ABD (^fig. 77 . ), il cui diametro 
AB , ed il centro G ; e la CD sia più vicina al 
centro , e la EF pìfi lontana. Dico la AB esser la 
massima , c la CD maggiore della £F. 

Tir insi dal centro G le GH , GK perpendicolari 
alle CD , EF ; e perchè la EF è più lontana dal 
centro che la CD , sarà la GK maggiore della GH 
( def. 5. III. ). II perchè pongasi la GL uguale alla 
GH , e per L tirata la ML ad angoli retti sopra la 
GK, distendasi fino ad N; e congiungansi GM, 
GN , GE, GF. E poiché la GH è uguale alla GL, 
sarà la CD uguale alla MN ( prop. prec. ). Inol- 
tre , poiché la GM è uguale alla GA , e la GN 
alla GB, le due GM, GN sono uguali alla AB j ma 
le due GM , GN sono maggiori della MN ( pro- 
pos. 30. 1. ): adunque la AB è maggiore della MN. 
Ed essendo le due GM , GN uguali alle due GE , 
GF , ciascuna a ciascuna , e l’angolo MGN maggiore 
dell’ angolo EGF • sarà la base MN maggiore della 
base EF (^prop. s4- !• )• Ma la MN si è dimostrata 
uguale alla CD: adunque la CD sarà maggiore del- 
la EF . Laonde di tutte le linee rette che si tirano 
nel cerchio ec. C. B. D. 



( io8 ) 


PROP. XVI. TEOR. 

Se dall’ estremità del diametro si elevi ad esso 
una perpendicolare questa cadrà tutta fuori 
del cerchio ; e nel luogo che è fra la linea retta 
e la circonferenza non cadrà alcuni altra linea 
retta ; e l’angolo del mezzo cerchio è maggiore 
(t ogni angolo acuto rettilineo, ed il rimanente 
ne è minore. 

Sia il cerchio ABC 75. ) inlomo al cemroD, 
cd il diametro AB. Dico che la linea retta tirata 
dall’ e.stremo A ad angoli retti sopra la ilB, cade 
tutta fuori del cerchio. 

Non già y ma , se è possibile , cada dentro come 
la AC , e congiungasi DC. Perchè dunque la DA è 
uguale alla DC, sarà ancor 1’ angolo DAC uguale 
all’ angolo ACD ( prop. 5. /. ) ; ma l’angolo DAC 
è retto ; dunque parimente retto è l’ angolo ACD : 
sicché gli angoli DAC, ACD sono uguali a due retti, 
lo che non può essere ( prop. ty. I. ). Che però la 
linea rctu tirata dal punto A perpendicolare alla 
AB non cadrà dentro del cerchio : e dimostreremo 
similmente neanco cadere nella circonferenza; on- 
de cadrà fuori del cerchio , come la AE. 

Dico che nel luogo , che è fra la linea retta AE 
e la circonferenza ABC, non cade alcun’altra linea 
retta ; perciocché , se egli é possibile , cada come 
la FA , e dal punto D tirisi alla FA la perpendico' 
lare DHG. Or poiché 1’ angolo AGD è retto, e l’an- 
golo DAG minore del retto ( prop. ty. /. ) , sarà la 
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DA maggiore della DG ; ma la DÀ è uguale alla 
DH ; adunque la DH è maggiore della DG , la mi- 
nore della maggiore, lo che non può essere: laon- 
de nel luogo che è fra la linea retta e la circonfe- 
renza , non cade altra linea retta. 

Oltre a ciò , dico l’ angolo del semicerchio con- 
tenuto dalla circonferenza CHA e dalla linea retu 
BA , essere maggiore d’ ogni angolo acutn rettili- 
neo ; ed il rimanente , contenuto dalla circonferen- 
za CHA e dalla linea retta AE, essere minore d* o~ 
gni angolo acuto rettilineo. Perciocché , se vi fosse 
un angolo acuto rettilineo maggiore dell’ angolo 
BAC , ovvero minore dell’ angolo EAC, nel luogo 
che è fra la retta AE e la circonferenza ACB , po- 
trebbe cadere qualche altra linea retta ; la quale 
farebbe 1’ angolo maggiore di quello che è conte- 
nuto dalla retta BA e dalla circonferenza CHA , e 
minore dell’angolo contenuto dalla circonferenza 
CHA e dalla retta AE. Ma non vi cade , dunque 
l’ angolo contenuto dalla BA e dalla circonferenza 
CHA è maggiore d’ ogni angolo acuto rettilineo ; c 
l’angolo contenuto dalla circonferenza CHA e dalla 
retta AE è minore d’ ogni angolo acuto rettilineo, 
ec. C. B. D. 

COR. Da ciò è manifesto , che la perpendicolare 
tirata al dbmetro dalla di lui estremità tocca il 
cerchio ; e che la linea retta tocca il cerchio in 
un sol punto , perchè quella che incontra il cerchio 
in due punti, come si è già dimostrato, cade den- 
tro del cerchio ( prop. a. III. ) ; ed oltracciò « che 
» una sola linea retta può toccare il cerchio nel 
» medesimo punto ». 
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PROP. XVII. PROB. 

Da un punto dato fuori di un dato cerchio , 
tirare una linea retta che lo tocchi. 

Sia il dato punto A {Jig. 7^.) fuori del dato cer- 
chio BCD : fa d’ uopo dal punto A tirare una linea 
retta che tocchi il dato cerchio. 

Prendasi il centro del cerchio , che sia E 
( prop. t. III. ) e congiungasi AE ; e col centro 
E , ed intervallo EA , descrivasi il cerchio AFGy e 
dai punto D tirisi la DF ad angoli retti sopra la EA 
(^prop. //. /. ) , c congiungansi EBF, AB. Dico es- 
sersi dal punto A tirata la AB che tocca il cerchio 
BCD. 

Perciocché E è centro de’ cerchi BCD,AFG, 
sarà la EA uguale alla£F,e la ED alIaEB; adun- 
que le due AE, EB sono uguali alle due FE , ED, 
€ contengono l’ angolo E comune ; onde la base DF 
è uguale alla base AB , il triangolo EDF è uguale 
al triangolo EDA, ed i rimanenti angoli sono uguali 
ai rimanenti angoli ( prop. 4. I. ): dunque l’ an- 
golo EBA è uguale all’ angolo EDF ; ma l’angolo 
EDF è retto, dunque anche retto è l’angolo EBA. 
Ma la EB è tirata dal centro; e la linea retta tirata 
perpendicolare al diametro del cerchio dalla di lui 
estremità , tocca il cerchio ( prop. prcc. ) : dunque 
la AB tocca il cerchio. C. B. F. (*). 


(*) 11 Simson ajgiunge in questa proposizione la ma- 
niera di tirare da un punto dato nella circonferonia del 
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PROP. XVIII. TEOR. 


Se una linea retta tocchi il cerchio , e dal centro 
al contatto si tiri una linea retta , questa sarà 
perpendicolare alla tangente. 

La linea retta DE (^. fio.) tocchi il cerchio ABC 
nel punto G^c prendasi il centro dèi cerchio AEG, 
che sia F; e dal punto F all’ altro C tirisi la FG. 
Dico la FC essere perpendicolare alla DE. 

Perciocché se non sia , tirisi dal punto F la FBG 
perpendicolare alla DE {prop. /a. I. ). Essendo 
dunque retto l’angolo FGC, sarà l’angolo GGF 
acuto ( prop. l'j. /. ) ; ma al maggior angolo è op- 
posto il lato maggiore ( prop. tg. I. ) , dunque la 
FG è maggiore della FG ; ma la FC è uguale alla 
FB, dunque la FB è maggiore della FG, la minore 
della maggiore ; lo che non può essere. Non è però 
la FG perpendicolare alla DE ^ e dimostreremo si- 
milmente niun’ altra retta esserle perpendicolare , 
fuorché la FC : adunque la FC è perpendicolare 
alla DE. Sicché se una linea retta tocchi il cerchio 
ec. C. B. D. 


cerchio una linea retta che lo tocchi. La qual cosa è 
chiara da se medesima , , perciocché , se il punto dato 
sia D, non bisogna far altro che congiuugerc il raggio 
ED, e tirare sopra di esso dal punto D ad angoli retti 
la DF. 
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PROP. XIX. TEOR. 

Se una linea retta tocchi il cerchio , é dal 
contatto le si tiri una perpendicolare , in 
questa sarà il centro del cerchio. 

La linea retta DE ( fig. 8t. ) tocchi il cerchio 
ABC in C, c da C tirisi la CA ad angoli retti sopra 
la DE: dico in essa CA essere il centro del cerchio. 

Mon già; ma , se egli è possibile, sia F il centro; 
e congiungasi CF. Perchè dunque la linea retta 
DE tocca il cerchio ABC , e dal centro al contatto 
si è tirata la FC , sarà la FC perpendicolare ad essa 
DE Cprop. prec. ); quindi l’angolo FCE è retto: 
ina eziandio retto è 1’ angolo ACE ; dunque l’ an- 
golo FCE è uguale all’ angolo ACE ) , il minore al 
maggiore, Io che non può essere. Laonde non è F 
il centro del cerchio ABC ; e dimostreremo simil- 
mente non essere alcun altro punto che non sia 
nella CA: adunque nella CA è il centro del cer- 
chio. Per la qual cosa se una linea retta tocchi il 
cerchio oc. C. B. D. 

PROP. XX. TEOR. 

L' angolo che è nel centro del cerchio è doppio 
di quello che è nella circonferenza , quando 
hanno la medesima circonferenza per base. 

Sia il cerchio ABC (^fig. 8 j. ) , e nel centro di 
esso sia l’angolo BEC, e nella circonferenza l’an- 
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gole BAC , ed abbiano la medesima circonferenza 
BC per base. Dico l’ angolo BEG esser doppio del- 
l’angolo BAC. 

Primieramente , sia il centro E dentro l’ angolo 
BAC , e congiungasi AE , e distendasi fino ad F. 
Perchè dunque la EA ò uguale alla EB , sarà an- 
cor l’angolo EAB uguale all’angolo EBA(/>ro/;.5./.); 
onde gli angoli EAB, EBA sono doppii di esso 
EABj ma 1’ angolo BEF è uguale agli angoli EAB, 
EBA ( prop. 3a. I. ), dunque altresì l’angolo BEF 
è doppio dell’angolo EAB. Per la medesima ra- 
gione l’angolo FEC è doppio dell’angolo EAC: che 
però tutto l’angolo BEC sarà doppio di tutto l’ an- 
golo BAC. 

Inoltre inflettasi BDC alla circonferenza in mo- 
do, che il centro E sia fuori dell’angolo BDC, 
e la congiunta DE prolunghisi in G. Dimostreremo 
similmente l’ angolo GEC esser doppio dell’angolo 
GDC, l’angolo GEB doppio di GDB; onde il ri- 
manente BEC sarà doppio del rimanente BDC. 
Sicché l’angolo che è nel centro del cerchio ec 
C. B. D. 

PROP. XXL TEOR. 

Gli angoli che sono nel medesimo segmento di 
cerchio, sono uguali tra loro. 

Sia il cerchio ABCD (^Jìg. 83. ), e nel medesimo 
segmento BAED siano gli angoli BAD, BED: dico 
tali angoli essere guali tra loro. 

Prendasi il centro del cerchio ABCD , e sia F, 
e prima il segmento ABCD sia maggiore del senii- 
Elem. di Enel. g 
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cerchio, e congiungansi BF, FD. Perciocché l’an- 
golo BFD è al centro, e l’angolo BAD alla cir- 
conferenza, ed hanno la medesima circonferenza 
BCD per base , sarà 1’ angolo BFD doppio dell’an- 
golo BAD (prop. prec. ); c per la medesima ra- 
gione 1’ angolo BFD è doppio dell’angolo BED: 
onde l’angolo BAD sarà uguale all’angolo BED. 

Ma sia il segmento BAED non maggiore del se- 
micerchio , cd in esso segmento siano gli angoli 
BAD, BED, essi saranno fra loro uguali. Imperoc- 
ché tirisi al centro F la AF, e prolunghisi in G , e 
congiungasi CE. Il segmento dunque BAEDC è 
maggiore del semicerchio, onde gli angoli BAC , 
EEC che sono in esso sono fra loro uguali ; e per la 
medesima ragione sono uguali fra loro gli angoli 
CAD,CED; sicché tutto l’angolo BAD é uguale a 
tutto l’angolo BED. Laonde gli angoli che sono 
nel medesimo segmento di cerchio ec. C. B. D. 

PROP. XXII. TEOR. 

%,De* quadrilateri che si descrivono ne' cerchi , 
gli angoli opposti sono uguali a due retti. 

Sia il cerchio ABCD (^Jìg. 84. ), ed in esso il 
quadrilatero ABCD; dico gli angoli opposti di un 
tal quadrilatero essere uguali a due retti. 

Gongiungansi AG , BD ; e poiché i tre angoli 
d’ogni triangolo sono uguali a due retti ( pro- 
pos. 3a. I. ), saranno i tre angoli CAB, ABC, BCA 
uguali a due retti : ma l’angolo CAB è uguale al- 
l’angolo CDB ( prop. prec. ) , essendo nel medesi- 
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mo segmento BADC ; e l’ angola ACB è uguale al- 
r angolo ADB , perché sono nel medesimo segmen- 
to ADCB : adunque tutto l’ angolo ADC è uguale 
agli angoli BAC , ACB. Aggiungasi di comune l’an- 
golo ABC, saranno gli angoli ABC, CAB, BCA 
uguali agli angoli ABC, ADC: ma gli angoli ABC, 
CAB, BCA sono uguali a due retti; adunque pari- 
mente gli angoli ABC, ADC saranno uguali a due 
retti. Dimostreremo similmente essere uguali a due 
retti gli angoli BAD , DCB. Laonde dei quadrila- 
teri , che si descrivono ne’ cerchi cc. G B. D. 

PROP. XXIII. TEOR. 

Sopra la medesima linea retta , e dalla medesi- 
ma parte , non si costituiranno due segmenti 
di cenihi simili e disuguali. 

Perciocché, se può essere 85. ), sopra la 
medesima retta AB , c dajla medesima parte , costi- 
tuiscansi i due segmenti di cerchi ACB , ADB si>- 
mili e disuguali. Perche dunque il cerchio ACB 
sega il cerchio ADB in due punti A, B, non lo 
segherà in verun altro punto ( prop. io. HI. ) ; 
quindi é necessario che uno de’ segmenti cada den- 
tro dell’ altro , e cada il segmento ACB entro il 
segmento ADB , e tirisi la linea retta BCD , e con- 
giungansi CA , DA. Poiché il segmento ACB é si- 
mile al segmento ADB, ed i segmenti simili di cer- 
chi contengono angoli uguali ( def. u. III. );sark 
l’angolo ACB uguale all’angolo ADB, cioè l’este- 
riore ugnale all’interiore ed opposto. Io che non 
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può essere ( prop. i€. /. ). Laonde sopra la me- 
desima linea retta , c dalla medesima parte, non 
si costituiranno due segmenti di cerchi che siano 
simili e disuguali. C. B. D. 

PROP. XXIV. TEOR. 

I segmenti simili di cerchi costituiti sopra linee 
rette uguali, sono uguali fra loro. 

Sieno costituiti sopra le uguali linee rette AB , 
CD ( fig. 86. ) i segmenti simili di cerchi AEB , 
CFD : dico il segmento AEB esser uguale al seg- 
mento CFD. 

Perciocché, applicato il segmento AEB sopra il 
segmento CFD, e posto il punto A in C, e la 
linea retta AB sopra la CD, coinciderà il punto 
B col punto D , per essere la AB uguale alla CD; 
per la qual cosa , combaciando la AB con la CD , 
eziandio il segmento AEIB combaccrà col segmento 
CFD ; altrimenti sopra la medesima linea retta , e 
dalla medesima parte si costituirebbero due seg- 
menti di cerchi simili e disuguali , lo che non 
può essere (^prop. prec. ). Sicché il segmento AEB 
combacerà col segmento CFD, e gli sarà uguale. 

G B. D. 
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PROP. XXV. PROB. 

Dato un segmento di cerchio, descrivere 
il cerchia di cui esso è segmento. 

Sia il dato segmento di cerchio ABC (^fig. 8y. ): 
fa d’ uopo descrivere il cerchio del quale ABC è 
segmento. 

Dividasi la AC(N."i.) per metà in \ì{prop.fo.I.\ 
e dal punto D tirisi la DB ad angoli retti sopra 
la AC {prop. //. /. ), e congiungasi AB. Se gli 
angoli ABD , BAD sono fra loro uguali, sarà la 
retta BD uguale alla DA ( prop. 5. J. ), e perciò 
uguale alla DG Pcrlochè , essendo le tre lince 
rette DA , DB, DC uguali fra loro, sarà D il cen- 
tro del cerchio ( prop.p. 111. ). Adunque se col 
centro D, e colP intervallo uguale ad una delle 
DA, DB, DC descrivasi il cercliio, questo passerà 
pei rimanenti punti, e sarà il cerchio del quale 
ABC è segmento. E perchè il centro D è in essa 

AC , sarà il segmento ABC semicerchio. 

Ma se gli angoli ( 3,5.) ABD , BAD siano 

fra loro disuguali , alla linea retta AB e al punto 
A in essa costituiscasi 1’ angolo BAE uguale al- 
Pangolo ABD ( prop. aS. /. ), e la BD prolunghisi 
in E , c congiungasi EC. Poiché dunque 1’ angolo 
ABE è uguale all'angolo BAE, sarà ancor la linea 
retta BE uguale alla Ei\ {prop. 6. I. ). Ed essendo 
la, AD uguale alla DC, e comune la DE, le due 

AD, DE sono uguali alle due CD, DE, ciascuna 
a ciascuna , e l’ angolo ADE è uguale all’ angolo 
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CDE, percljè l'uuu e l’altro è retto: adunque la 
Lase AE è uguale alla base EC ( prop. 4. I. ) ; ma 
si è la AE dimostrata uguale alla EB, dunque 
eziandio la BE è uguale alla EC ; e quindi le tre 
rette AE, EB, EC sono fra loro uguali, onde E 
è il centro del cerchio ( prop. g. III. ). Per la 
qual cosa se col centro E, e coll’intervallo uguale 
ad una delle AE, EB , EC descrivasi il cerchio , 
questo passerà pei rimanenti pumi , e sarà il cer- 
chio di cui ABC è segmento. Ed è manifesto , che, 
se l’ angolo ABD sia maggiore dell’ angolo BAD , 
il centro E cadrà fuori del segmento ABC, il quale 
perciò sarà minore del semicerchio : ma se l’ an- 
golo ABD sia minore di esso BAD, il centro E ca- 
drà dentro del segmento ABC, il quale però sarà 
maggiore del semicerchio. Sicché dato un segmento 
di cerchio, si è descritto il cerchio del quale esso 
è segmento. C. B. F. 

PROP. XXVI. TEOR. ' 

Ne' cerchi uguali gli angoli uguali poggiano 
sopra circonferenze uguali , o questi angoli 
sieno ai centri, ovvero alle circonferenze. 

Siene uguali i cerchi {fig. 88. ) ABC, DEF, ed 
in essi gli angoli uguali BGC, EllF ai centri, e 
B.AC, EDh alle circonferenze. Dico la circonferen- 
za BKC essere uguale alla circonferenza ELF. 

Congiungansi le BC , EF; e perchè i cerchi ABC, 
EDF sono uguali , saranno altresì uguali i raggi 
loro; onde le due BG , GC sono uguali .alle due 
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EH , HF , e r angolo in G è uguale all’ angolo in 
H , adunque la base BC è uguale alla base EF 
( prop. 4- !• )• Or essendo l’ angolo in A uguale al- 
l’ angolo in D , sarà il segmento BÀC simile al seg-' 
mento EDF ( def. //. III. ); ma poggiano sopra 
linee rette uguali BC , £F ; ed i segmenti simili di 
cerchi che poggiano sopra uguali linee rette , sono* 
fra loro uguali (.prop. u4- III. ) : adunque il seg- 
mento BAC è uguale al segmento EDF ; ma tutta 
il cerchio ABC è uguale a tutto il cerchio EDF , 
onde il rimanente segmento BKC è uguale al rima- 
nente ELF ; e quindi la circonferenza BKC è uguar 
le alla circonferenza ELF. Laonde ne’cerchi ugua- 
li ec. C. B. D. 

PROP. XXVII. PROB. 

Ne’ cerchi uguali gli angoli che poggiano sopra 
uguali circonferenze , sono uguali fra loro , 
o gli angoli sieno ai centri , ovvero alle cir- 
conferenze. 

Ne’ cerchi uguali (Jig. 8p. ) ABC, DEF insista- 
no sopra uguali circonferenze BC, EF gli angoli 
BGC , EHF ai centri, e gli angoli BAC, EDF, 
alle circonferenze. Dico l’ angolo BGC essere ugua- 
le all’angolo EHF , e l’angolo BAC all’angolo EDF. 

Perciocché se 1 angolo BGC è uguale all’angolo 
EHF , è manifesto , che ancor 1’ angolo BAC è 
uguale all’angolo EDF : ma se nò, uno di essi sarà 
maggiore , e sia l’ angolo BGC ; ed alla linea retta 
BG e al punto G in essa , costituiscasi l’ angolo 
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BGK uguale aH’angolo EHF (prop. a3. I. ). Poi- 
ché gli angoli uguali quando sono ai centri di cer- 
chi uguali poggiano sopra uguali circonferenee , 
sarà la circonfereiua BK uguale alla circonferenza 
£F -j ma la circonferenza £F è uguale alla circcm- 
ferenza BC ; dunque la BK è uguale alla BC , cioè 
la minore alla maggiore , lo che non può essere. 
Non è dunque 1’ angolo BGC disuguale all’ angola 
EHF , ma gli è bensì uguale. Ma l’ angolo in A è 
metà delP angolo BGC , e 1’ angolo in D è metà 
dell’ angolo EllF : dunque 1’ angolo in A è uguale 
all’angolo in D. Sicché ne' cerchi uguali ec.C.B.D. 

PROP. XXVIU. TEOR. 

Ne' cerchi uguali le uguali linee rette tagliano 
uguali circonferenze ^ cioè la maggiore uguale 
alla maggiore ,e la minore alla minore. 

Siano uguali i cerchi {fig.po. ) ABC , DEF, ed 
in essi le linee rette uguali BC , EF che taglino le 
circonferenze BAC, EOF maggiori , e le BGC, EHF 
minori. Dico la circonferenza maggiore BAC esser 
uguale alla maggiore EDF, e la minore BGC alla 
minore EHF. 

Prendansi i centri K , L de’ cerchi , e congiun- 
gansi BK, KC, EL, LF. E poiché i cerchi sono 
uguali , saranno parimente uguali i loro raggi ; on- 
de le due BK , KC sono uguali alle due EL , LF , 
c la base BC è uguale alla base EF ; dunque ran< 
golo BKC è uguale all’ angolo ELF {prop. 8- /. y. 
ma gli angoli uguali insistono sopra uguali circon- 
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ferenze , quando sono ai centri ( prop. aiT. Ili, ) ; 
adunque la circonferenza BGC è uguale alla cir- 
conferenza EHF : ma tutto il cerchio ABC è ugua- 
le a tutto il cerchio EDF ; dunque la rimanente 
circonferenza BAC sarà uguale alla rimanente EDF. 
Laonde ne’ cerchi uguali ec. G. B. D. 

PROP. XXIX. TEOR. 

Ne" cerchi uguali ad uguali circonferenze sono 
sottoposte linee rette uguali, 

Sieno uguali i cerchi l^fig-pi, ) ABC, DEF, ed 
in essi prcndansi le uguali circonferenze BGC, 
EHF, e congiungansi BC, EF. Dico la linea retta 
BC esser uguale alla EF. 

Prendansi i centri de’ cerchi K, L(prop. /.///.), 
e congiungansi BK , KC , EL , LF. E poiché la 
circonferenza BGC ò uguale alla circonferenza 
EHF , sarà ancor P angolo BKC uguale all’ angolo, 
ELF ( prqp.fly.///. ); e poiché i cerchi ABC, EDF 
sono uguali , saranno eziandio uguali i raggi loro. 
Laonde le due BK , KG sono uguali alle due EL, 
LF, e contengono angoli uguali; dunque la hase 
BC é uguale alla base EF ( prop. 4. I. ). Sicché 
ne’ cerchi uguali ec. C. B. D. 
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PROP. XXX. PROB. 

Dividere una data circonferenza per metà. 

Sia la data circonferenza ADB ( fig. ga. ) : fa 
d' uopo dividerla per metà. 

Congiuiigasi AB , e seghisi per mezzo in G 
( prt>p. IO. I. ); e dal punto C tirisi la CD ad angoli 
retti sopra la AB, e congiungansi AD, DB. Poiché 
dunque la AG è uguale alla GB, e la CD comune, 
le due AG , CD sono uguali alle due BC , CD ; e 
l’angolo ACD è uguale all’angolo BCD, essendo 
l’nno c l’altro retto: adunque la base AD è uguale 
alla base làl>{prop.4. L ). Ma le linee rette uguali 
tagliano circonferenze uguali (prop. s8. IJI. ) , la 
maggiore alla maggiore, e la minore alla minore : 
adunque la circonferenza AD è uguale alla circonr 
ferenza DB. C. B. F. 

PROP. XXXI. TEOR. 

Nel cerchio C angolo che è nel semicerchio è 
retto', quello che è nel segmento maggiore, è 
minore del retto , e quello che è nei segmento 
minore, è maggiore del retto; oltre a ciò, 
V angolo del segmento maggiore è magiare 
del retto , e V angolo del segmento minore è 
minore del retto. 

Sia il cerchio ABCD ( Jig. g3. ) , cd il di Ini 
diametro sia BG, e’I centro E; tirisi la CA che 
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divida il cerchio ne’ segmenii ABC , ADC ; e con- 
giungansi BA , AD , DC. Dico l’ angolo BAC che è 
nel semicerchio , essere retto; quello che ò nel seg- 
mento ABC maggiore del semicerchio, cioè l’an- 
golo ABC , essere minore del retto ; e quello che 
è nel segmento ADC minore del semicerchio, cioè 
l’ angolo ADC , essere maggiore del retto. 

Congiungasi AE, e la BA prolunghisi in F. 
Perciocché la BP2 è uguale alla EA , sarà ancor 
l’angolo EAB uguale all’angolo EBA(proj3. 5. /. ); 
e parimente perchè la AE è uguale alla EC, sarà 
eziandio l’ angolo EAC uguale all’ angolo ECA ; 
onde tutto P angolo BAC è uguale ai due angoli 
ABC, ACB: ma l’angolo FAC che è fuori del trian- 
golo BAC, è uguale ai due ACB, ABC (prop.Si.I); 
adunque l’angolo BAC è uguale all’angolo FAC, 
e perciò l’uno e l’altro di essi è retto ( de/, io. I. ). 
Laonde nel semicerchio BAC l’angolo CAB è retto. 

£ poiché i due angoli ABC , BAÒ dui triangolo 
ABC sono minori di due retti ( prop. iy. /. e 
l’angolo BAC è retto , sarà 1’ angolo ABC minore 
del retto; il quale angolo ABC è nel segmento ABC 
maggiore del semicerchio. 

Finalmente essendo il quadrilatero ABCD de- 
scritto nel cerchio, e de’ quadrilateri che si de- 
scrivono ne’ cerchi gli angoli opposti sono uguali 
a due retti ( prop. aa. III. ) , saranno gli angoli 
ABC, ADC uguali a due retti: ma l’angolo ABC è 
minore del retto, dunque il rimanente ADC sarà 
maggiore del retto; ed è nel segmento ADC minore 
del semicerchio. 

Oltre a ciò, è chiaro, che l’angolo del segmento 
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maggiore del semicerchio, cioè l’angolo contenuto 
dalla GA. e dalla circonferenza CBA è maggiore 
dell’angolo retto CAB; e che l’angolo del segmen- 
to minore del semicerchio, cioè 1’ angolo contenuto 
dalla medesima CA e dalla circonferenza CDA è 
minore dell’angolo retto CAF C. B. D. 


(*) PtUeiier , Vieti, Galileo , Viviani ed altri geometri 
forte costennero che Euclide ne’ luoi Elementi non abbia 
parlato che di angoli rettilinei ; e che la definizione del- 
l’ angolo piano in generale messa tra le definizioni del 
libro I. , e quella dell’ angolo del segmento tra le defi- 
nizioni del libro 111. siansi aggiunte da qualche bello 
spirito degli antichi , o come sogliano dire , da qualche 
Saccente. Che perciò stimarono non proprie di Euclide 
le comparazioni degli angoli rettilinei con quelli , che 
comunemente son chiamali curvilinei, cornicolari , mi- 
sti , ec; e che un’aliena mano abbia aggiunto le parole 
che si trovano nel fine di questa » prop. , e nel fine 
della prop. i6. del terzo libro. 

11 Simson seguace del parere dei preludati geometri 
crede, che le parole del testo greco , nel fine di questa 
prop. , significano , che la circonferenza BA cade fuori 
della retta BA , la quale con la CA base del segmento 
contiene l’angolo retto verso la parte del segmento mag- 
giore i e che la circonferenza AD cade dentro della retta 
FA, la quale con la medesima CA contiene l’angolo 
retto verso la parte del segmento minore ADC. 

Che questa sia una sottigliezza del Simson , e che il di 
lui concetto sia il medesimo che quello degli antichi > 
«gnun sci vede. 
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PROP. XXXU. TEOR. 

& una linea retta tocchi il cerchio, e dal con- 
tatto ai tiri nel cerchio una linea retta che 
. lo seghi , gli angoli che questa fa con la 
• tangente , saranno uguali a quelli che si co- 
stituiscono negli alterni segmenti del cerchio. 

La linea reità EF ( fig. g4. ) tocchi il cerchio 
ABCD nel punto B, e dal contatto B tirisi nel cer- 
chio la linea retta BD che lo seghi. Dico gli angoli 
che la BD fa con la tangente EF , essere uguali a 
quelli che si costituiscono negli alterni sementi 
del cerchio ; cioè l’angolo FBD esser uguale all’an- 
golo che è nel segmento DAB , e l’ angolo DBE 
uguale all’ angolo che ò nel segmento BCD. 

Tirisi dal punto B la BA ad angoli retti sopra 
la EF iprop. //./.), e nella circonferenza BD 
prendasi qualsivoglia punto C, e congiungansi AD, 
DC, GB. Perciocché la linea retta EF tocca il cer- 
chio nel punto B , e dal contatto B alla tangente 
si è tirata la perpendicolare BA , sarà in essa BA il 
centro del cerchio ABCD ( prop. III. ) ; onde 
l’angolo ADB nel semicerchio hre\.io{prop.prec.), 
e quindi i rimanenti angoli BAD , ABD sono ugnali 
ad un retto ( prop. 3 a. /. ) : ma 1’ angolo ABF è 
parimente retto ; dunque gli angoli ABD , BAD 
sono uguali all’angolo ABF. Tolgasi il comune an- 
golo ABD, sarà il rimanente DBF uguale all’an- 
golo BAD , cioè a quello che è nell’ alterno seg- 
mento del cercliio. E poiché il quadrilatero ABCD 
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è descritto nel cerchio, i di lui angoli opposti sono 
uguali a due retti ( prop. aa. III. ) : adunque gli 
angoli BAD , BCD saranno uguali agli angoli DBF, 
DBE, perchè ancor questi sono uguali a due retti 
{prop. t.3. I. ). Ma l’angolo DBF si è dimostrato 
uguale all’ angolo BAD: adunque il rimanente DBE 
sarà uguale all’ angolo DCB , cioè a quello che è 
nell’ alterno segmento del cerchio. Laonde se una 
linea retta tocchi il cerchio ec. C. B. D. 

PROP. XXXIII. PROB. 

Sopra una data linea reità descrivere un seg- 
mento di cerchio , che contenga un angolo 
uguale ad un angolo rettilineo dato. 

Sia la data linea retta AB {fig-gS. ) , ed il dato 
angolo rettilineo C: fa d’uopo sopra la data linea 
retta AB descrivere un segmento di cerchio , che 
contenga un angolo uguale all’ angolo rettilineo C. 

£ primieramente sia l’angolo C ( i. ) retto, 
e dividasi la AB per metà in E {prop. io. /. ) , e 
col centro F ed intervallo FA descrìvasi il semi- 
cerchio AHB ; sarà dunque l’ angolo AHB nel semi- 
cerchio uguale all’angolo retto C {prop. 3i. III.). 

Ma non sia l’ angolo C retto ( N.“ 2 , 3. ) , ed alla 
linea retta AB ed al punto A in essa costituiscasi 
l’ angolo BAD uguale all’ angolo C {prop. a3. 1. ), 
e dal punto A tirisi la AE ad angoli retti sopra la 
AD ( prop. //./.), e seghisi la AB per metà in F, 
e dal punto F tirisi la FG ad angoli retti .«opra la 
AB , e congiunga.si GB. Perciocché la AF è uguale 
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alla BF, e comune la FG , le due AF, FG sono 
uguali alle due BF, FG, ciascuna a ciascuna, e 
l'angolo AFG è uguale all’ angolo BFG; dunque 
la base AG è uguale alla base GB ( prop. 4 . I. ). 
Laonde il cerchio descritto col centro G ed inter- 
vallo GA passerìi pel punto B: descrivasi, e sia 
AHB. Poiché dunque dal punto A, estremo del 
diametro AE si è tirata la AD perpendicolare ad 
esso AE , la AD toccherà il cerchio ( prop. /6!7//.). 
£ poiché la linea retta AD tocca il cerchio, c dal 
contatto A si è tirata nel cerchio la linea retta AB 
che Io sega, sarà l'angolo DAB uguale all’angolo 
AEB, che è nell’alterno segmento del cerchio: ma 
1’ angolo DAB è uguale all’ angolo C \ dunque an- 
cor l’angolo C sarà uguale all’angolo che è nel seg- 
mento AHB. Sicché sopra la data linea retta AB si 
è descritto il segmento di cerchio AHB , che con- 
tiene un angolo uguale al dato angolo rettilineo C. 
C. B. F. 

PROP. XXXIV. PROB. 

Da un dato carchio tagliare un segmento , che 
contenga un angolo uguale ad un dato angolo 
rettilineo. ’ 

Sia il dato cerchio ABC (^fig.gS. ), ed il dato 
angolo rettilineo D: fa d’uopo dal cerchio ABC 
tagliare un segmento , che contenga un angolo 
uguale all’ angolo D. 

Tirisi la linea retta EF che tocchi il cerchio ABC 
nel punto B ( prop. ITI. ) , ed alla linea retta 
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BF, eJ al punto in essa B, costituiscasi l’angolo FBC 
uguale all’ angolo D ( prop. a3. 1. ). Perciocché la 
linea retta £F tocca il cerchio ABC , e dal contatto 
£ si ò tirata la BG , sarà l’ angolo FBC uguale a 
quello che si costituisce nell’alterno segmento 
del cerchio ( prop. 3a. III. ) ; ma l’ angolo FBC è 
uguale all’ angolo inD: adunque l’angolo nel seg- 
mento BAC sarà uguale all’ angolo in D. Laonde 
dal cerchio ABC si è tagliato il segmento BAC , il 
quale contiene l’angolo uguale al dato angolo ret- 
tilineo D. C. B. F. 

PROP. XXXV. TEOR. 

Se nel cerchio due linee rette ecambievolmente *i 
seghino , il rettangolo contenuto dai segmenti 
dell una è uguale al rettangolo che si contiene 
dai segmenti dell olirà. 

Nel cerchio ABCD {fig. gy. ) seghinsi scambie- 
volmente le due linee rette AC, BD nel punto £: 
dico il rettangolo contenuto dalle AE, EC esser 
uguale al rettangolo che si contiene dalle BE, ED. 

Se le AC, BD ( N.‘ i. ) passino per lo centro, di 
modo che £ sia centro del cerchio ABCD , è mani- 
festo, che, essendo le AE, EC, £B, ED uguali 
fra loro , eziandio il rettangolo contenuto dalle 
AE, EC è uguale al rettangolo che si contiene 
dalle BE , ED. 

Ma passi una delle rette , per esempio BD , 
( N.’ a. ), per lo centro, e seghi l’altra AC che 
non passi per lo centro ad angoli retti in E. Adun- 
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qne divisa la DB per luetà in F ; sarK F centro 
del cerchio ABCD; e congiungasi AF. Or poiché 
la BD tirata per lo centro sega la linea retta AC 
non tirata per lo centro ad angoli retti in £, saran. 
no le AE, EC fra loro uguali (prop, 3^ III. ). E 
perchè la linea retta BD è divisa in partì uguiiìi 
in F, ed in parti disuguali in E, sarà il rettangolo 
contenuto dalle £E, ED insieme col quadrato di 
EF uguale al quadralo di FB ( prop, 5. II. ) , ov- 
vero di FA: ma al quadrato di FA sono uguali i 
quadrati di AE, EF (^prop. 4')' I' )> dunque il ret- 
tangolo contenuto dalle BE , ED insieme col qua- 
drato di EF è uguale ai quadrati di AE , EF. Tol- 
gasi il comune quadralo di EF , sarà il rinunente 
rettangolo di BE , ED uguale al Irimanente qua- 
dralo di AE , cioè al rettangolo contenuto dalle 
AE, EC. 

Inoltre la linea retta BD ( N.*3. ) tirata per lo 
centro seghi l’altra reitó AC non tirata per lo 
centro , ma non ad angoli retti , nel punto E. Si- 
milmente divisa la BD per metà in F , sarìt F cen- 
tro del cerchio. Congiungasi AF , e dal centro F 
tirisi la FG perpendicolare alla AC ( prop. fa. I. ); 
sarà dunque la AG uguale alla GC(prop. 3. III. ) , 
e percié il rettangolo che si contiene dalle AE, EG 
insieme col quadrato di EG è uguale al quadralo 
di AG ( prop. 5. II ) : aggiungasi il comune qua- 
drato di GF, adunque il rettangolo di AE, EC 
insieme co’quadraii di EG, GF è uguale ai qua- 
drati di AG, GF. Ma ai quadrali di EG , GF è 
uguale il quadralo di EF; ed ai quadrati di AG, 
GF è uguale il quadrato di AF ( prop. 4y. /. ) ; 
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onde il retiangolo di KE, EC insieme col quadralo 
di £F è uguale ai quadralo di AF, ossia di FB. Ma 
al quadralo di FB è uguale il reltangolo di DE, 
£B insieme col quadrato di FE ( prop. 5. IL ) : 
dunque il rettangolo di AE , EG insieme col qua- 
drato di £F è uguale al rettangolo di BE , ED in- 
sieme col quadrato di EF. Tolgasi il comune qua- 
drato di EF , sarà il rimanente retungolo di ÀE, 
EC uguale al rimanente reltangolo di BE, ED. 

Finalmente nìuna delle rette ( N.*4> ) AG, BD 
passi per lo centro , e prendasi il centro del cerchio 
ABCD , e sia F ; e per E , in cui cioè le rette AC , 
BD si segano, tirbi il diametro GEFH. Imperocché 
il rettangolo di AE , EG si è dimostrato uguale a 
quello di HE , EG , e parimente il rettangolo di 
BE , £D ‘ è uguale al medesimo rettangolo di GE, 
EH sarà il rettangolo contenuto dalle AE , EC 
uguale a quello che si contiene dalle BE, EID. Per 
la qual cosa se nel cerchio due lince rette si seghi- 
no ec. C. B. D. 


PROP. XXXVI. TEOR. 


'So fuori del cerchio prendasi un punto , e da 
esso al cerchio cadano due linee rette , delle 
quali una lo seghi , e C altra lo tocchi ; il ret- 
tangolo contenuto da tutta la secante e dalla 
parte presa di fuori tra il punto e la circonfe- 
renza convessa sarà uguale al quadrato della 
tangente. 

Fuori del cerchio ABC {fig- ^8. ) prendasi un 
punto D , e da esso al cerchio cadano due linee 
rette DCA , DB ; e DCA seghi il cerchio , e DB lo 
tocchi. Dico il rettangolo di AD, DC essere uguale 
al quadrato di DB. 

O la DCA passi per lo centro, o nò; e primie- 
ramente passi per lo centro , che sia £ , e congiun- 
gasi EB ; sarà dunque l’ angolo EBD retto ( pro- 
pos. i8. III. ). Perciocché la linea retta AC è sega- 
ta per metà in E , e le si è aggiunta la CD per 
dritto, sarà il rettangolo di AD, DC insieme col 
quadrato di CC uguale al quadrato di ED (^pro- 
pos. 6~. II. ) ma la CE è uguale alla EB, adupque 
il rettangolo di AD, DC insieme col quadrato di 
EB ò uguale al quadrato di ED : ma il quadrato 
di ED è uguale ai quadrati di EB, BD, perchè 
retto è l’angolo in B ( prop. 4y. I. ); dunque il 
rettangolo di AD , DC insieme col quadrato di EB 
è uguale ai quadrati di EB, BD. Tolgasi il comune 
quadrato di EB, sarà il rimanente rettangolo che 
si contiene dalle AD, DC uguale ai quadrato della 
tangente DB. 
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Ma la DCA non passi per lo centro del cerchio 
ABC, e prendasi il centro E ( jjrop. i. III. ), o 
tirisi la EF perpendicolare alla AC ( prop. la. I. ), 
e col)giun■;an^i EB, EC , ED; adunque retto è 
r angolo EFD. E perchè la linea retta EF tirata 
per lo centro sega la linea retta AC non tirata per 

10 centro ad angoli retti , la segherk aneora per 
metà ( pro/7. 3. III. ); adunque la AF è uguale 
alla FC. E perchè la linea retta AC è divisa per 
metà in F, c le si è aggiunta per dritto la CD, 
sarà il rettangolo contenuto dalle AD , DC insieme 
col quadrato di CF uguale al quadrato di F'D 
( prop. 6. II. ). Aggiungasi il comune quadrato 
di FE; sarà il rettangolo contemno dalle AD, DC 
insieme coi quadrati di GF, FE uguale ai quadrati 
di DF , FE: nta ai quadrati di DF, FE è uguale 

11 quadrato di ED , essendo retto F angolo EFD ; 
ed ai quadrati di CF, FE è uguale il quadrato di 
EC; adunque il rettangolo di AD, DC insieme col 
quadralo di CF c uguale al quadralo di ED : ma 
la CE è uguale alla EB, onde il rettangolo di AD, 
DC insieme col quadrato di EB è uguale al qua- 
drato di ED. Ma al quadrato di ED sono uguali i 
quadrali eli EB , BD , conciossiachè l’ angolo EBD 
« retto ( prop. i8. III. ) : dunque il rettangolo di 
AD, DC insieme col quadrato di EB è uguale ai 
quadrati di EB, BD. Tolgasi il comune quadralo 
di EB , sarà duncpie il rimanente rettangolo di 
AD, DC uguale ;d quadrato di DB. Sicché se fuori 
del i-crchio ec. C. B. D. , 

COR. I. Di qui è manifesto, che se da qualsivo- 
glia punto preso fuori del cerchio si tirino delle 
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linee rette, come DA , DG, che seghino il cerchio; 
i rettangoli che si contengono da tutte le secanti 
e dalle parli loro comprese tra il detto punto e la 
circonferenza convessa , cioè i rettangoli ADC , 
GDH, sono fra loro uguali; perciocché l’uno c 
1’ altro di essi è uguale al quadrato della tangente 
DB. Sicché non solo quando due linee rette si 
segano dentro al cerchio, ma eziandio quando 
si segano di fuori, il rettangolo contenuto dai 
segmenti delV unti è uguale al rettangolo conte- 
nuto dai segmenti delt altra. 

COR. II. Se da un punto D ( fig. ) preso 
fuori del cerchio tirinsi a questo due tangenti DB, 
DE , e la secante DA ; sarà il rettangolo contenuto 
dalle AD , DC uguale sì al quadralo di BD , che 
al quadrato di DE; onde il quadrato di DB sarà 
uguale al quadralo di DE , e rpiindi la DB uguale 
alla DE. Che perù se da un punto preso fuori 
di un cerchio tirinsi al cerchio due tangenti , 
queste saranno uguali fra loro. 
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PROr XXXVH. TEOH. 

Se da un punto preso fuori del cerchio si tirino 
a queste due linee rette , una delle guati lo 
seghi e F altra lo incontri , ed il rettangolo 
contenuto da tutta la secante e dalla parie che 
è di fuori tra il punto e la circonferenza con- 
vessa , sia uguale al quadrato di quella che 
incontra il cerchio; una tal linea retta toc- 
cherà il cerchio. 

Prendasi fuori del cerchio ABC {fig. jjp. ) un 
punto D , e da esso cadano al cerchio due linee 
rette DCA, DB, e la DCA seghi il cerchio, e la DB 
soltanto lo incontri ; ed il rettangolo contenuto 
dalle AD, DC sia uguale al quadrato della DB. 
Dico che la DB tocca il cerchio ABC. 

Tirisi la linea retta DE che tocchi il cerchio 
ABC ( prop. ty. III. ) , c prendasi il centro del 
cerchio ABC, che sia F , e congiungansi FE, FB , 
FD; adunque retto è l’angolo FED (priip.tS.III.). 
E perchè la DE tocca il cerchio ABC , e la DCA 
lo sega, sarà il rettangolo di AD, DC uguale al 
quadrato di DE ( prop. prec. ) : ma il rettangolo 
di AD, DC si suppone uguale al quadrato di DB, 
adunque il quadrato di DE sarà uguale al quadrato 
di IIB, e perciò la DE sarà uguale alla DB: ma 
la FE è uguale alla FB , dunque le due DE, EF 
sono uguali alle due DB, BF, e la base FD è co- 
mune ; Onde l’ angolo DEF è uguale all’ angolo 
DBF iprop. 8. I. )j ma l’angolo DEF è retto. 
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dunque eziandio retto è l’angolo DBF : ma la FB 
prolungata è diametro , e la retta che dalla estre- 
mità del diametro si tira sopra esso ad angoli retti, 
tocca il cerchio ( prup. III. ) ; laonde la DB 
tocca il cerchio ABC. Per la qual cosa se da un 
punto preso fuori del cerchio ec. C B. D. 


FINE DEL TERZO LIBRO. 
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LIBRO QUARTO. 

DEPlN IZION t. 

1 . Una figura rettilinea dicesi essere inscritta 
in un’ altra figura rettilinea , quando ciascun an.* 
golo della figura inscritta tocca ciascun lato di 
quella in cui essa è inscritta. , , 

а. Una figura similmente dicesi essere circo- 
scritta un’altra figura ^ quando ciascun lato 
della circoscritta tocca ciascun angolo di quella , 
alla quale è circoscritta. 

3. Una figura rettilinea dicesi essere inscritta 
nel cerchio, quando ciascun angolo della figura 
è nella circonferenza del cerchio. 

4- Una figura rettilinea dicesi essere circoscritta 
al cerchio, quando ciascun lato della figura tocca 
la circonferenza del cerchio. 

5. Il cerchio similmente dicesi essere inscritto 
nella figura rettilinea, quando ciascun lato di que- 
sta tocca la circonferenza del cerchio. 

б. Bld il cerchio diccsi essere circoscritto alla 
figura rettilinea , quando ciascun angolo di questa 
è nella circonferenza del cerchio. 

7* Una linea retta dicesi essere adattata nel 
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cerchio, quando le di lei estremila sono nella cir- 
conferenza del cerchio. 

PROP. I. PROK 

Nel dato cerchio adattare una linea retta uguale 
ad un^ altra data y la quale però non eia mag- 
giore del diametro. 

Sia il dato cerchio ABC {^fig- ioo. ), e la data 
linea retu D , non maggiore del diametro : bisogna 
nel cerchio ABC adattare una linea retta uguale 
alla retta D. 

Tirisi nel cerchio ABC il diametro BC ; e se BC 
è uguale alla retta D , si sarli già fatto quel che si 
proponeva , perciocché nel cerchio ABC si è adat- 
tata la BC uguale alla linea retta D ; ma se nò , es- 
sendo la BC maggiore di D, pongasi la CE aguale 
ad essa D ( prop. 3. I. ) , c col centro C ed inter- 
vallo CE descrivasi il cerchio AEF > e congiungasi 
CA. Poiché dunque C è centro del cerchio AEF , 
sarà la CA uguale alla CE; ma la retta D é uguale 
alia CE: dunque altresi la retta D sarà uguale alia 
CA. Laonde nel dato cerchio ABC si è adattala la 
retta AC uguale alla data linea retta D, non mag- 
giore del diametro. C. B. F. 
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PROP. ir. PROB. 

Nel dato cerchio inscrivere un triangolo 
equiangolo ad un altro triangolo dato. 

« 

Sia il dato cerchio ABC {fig. fO/.), e’I dato 
triangolo DEF : fa d’ uopo nel cerchio ABC inscri- 
vere un triangolo equiangolo al triangolo DEP. 

Tirisi la linea retta GAH che tocchi il cercliio 
ABC nel punto A (prop. ly. III. ), ed alla linea 
retta AH . e al punto A in essa , costituiscasi l’ an- 
golo HAC uguale all’angolo DEF; ed alla linea ret- 
ta AG , e al punto A in essa , costituiscasi l’angolo ^ 

GAB uguale all’ angolo DFE, e congiungasi BC. 

Perciocché la linea retta HAG tocca il cerchio ABC, 

e dal contatto A si è tirata nel cerchio la AC, sarà y 

1’ angolo HAC uguale all’angolo che é nell’alteriio 
segmento del cerchio (prop. 32. III. ), cioè al- 
r angolo ABC : ina 1’ angolo HAC è uguale all’ an- 
golo DEF, adunque eziandio l’angolo ABC è ugua- > 

le all’angolo DEF: e per la medesima ragione l’an- 
golo ACB è uguale all’ angolo DFE; onde il rima- 
nente BAC è uguale al rimanente angolo EDF(/vo- 
poa. 3-j. I. ). Sicché il triangolo ABC è equiangolo ’ 

al triangolo EDF , ed è inscritto nel cerchio ABC- 
Per la qual cosa nel dato cerchio si è inscrìtto un 
triangolo equiangolo ad un altro triangolo dato. 

C. B. F. 
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PROP. XIII. PROB. 

Circoscrivere *il dato cerchio un triangola 
equiangolo ad un altro triangolo dato. 

Sia il dato cerchio ABC(_/^. toù. ), cd il dato 
triangolo DEF : fa d’uopo al cerchio ABC circo- 
scrivere un triangolo equiangolo al triangolo DEF. 

Distendasi la EF daU’uua e daU’akra parie verso 
i punti G, II; e prendasi il centro del cerchio ABC, 
che sia K, c tirisi comunque la linea retta KB; e 
costituiscasi alla linea retta KB, e al punto K in 
essa, l’angolo BKA uguale all’angolo DEG ( prò— 
pos. a3. /• ), c. l’angolo BKC uguale all’an- 
golo DFH ; e pei punti A, B, C tirinsi le li- 
nee rette LAM , WBN , NCL che tocchino il 
cerchio ABC ( prop. ty. III. ). Poiché dunque le 
LM , MN , liL toccano il cerchio ABC ne’ punti A, 
B,C, e dal centro K ai punti A, B, C si sono ti- 
rale le KA, KB-, KC, saranno retti gli angoli ai 
delti punti A , B, C ( prop. i8. III. ). E per. hè i 
quattro angoli del quadrilatero AMBK sono uguali 
a quattro retti ( cor. /. prop. .Ha. I. ), de’ quali gli 
angoli KAM , KBM sono retti, saranno i rimanenti 
AKB , AMB uguali a due retti : ma sono altresì 
uguali a due retti gli angoli DEG, DEF (prop.tJ.I.)-, 
adunque gli angoli AKB, AMB sono uguali agli 
angoli DEG, DEF; de’quali AKB è uguale a DEG: 
sicché il rimanente AMB sarà uguale al rimanente 
DEF. Si dimostrerà similmente l’angolo LNM esser 
uguale all’ angolo DFE : onde il rimaucnlc ML)N è 
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uguale al rimanente EDF ( prop. Ja. I. ). Adun- 
que il triangolo LMN è equiangolo al triangolo 
DEF, cd è circoscritto al cerchio ABC. Per la qual 
'Cosa si è circoscritto al dato cerchio un triangolo 
equiangolo ad un altro triangolo dato. C. B. F. 

PROP. IV. PROB. 

Nel dato triangolo inscrivere un cerchio. 

Sia il dato triangolo ABC to3. ): bisogna 

nel triangolo ABC iscrivere un cerchio. 

Seghinsi gli angoli ABC, ACB per nietli colle 
linee rette BD , CD ( prop. 1. ) le quali s’ incon- 
trino nel punto D , c dal punto D tirinsi alle linee 
rette AB, BC , CA le perpencRcolari DE, DF , DG 
i^prop. ra. I. ). E perchè l’angolo EBD è uguale 
all’angolo FBD, essendosi diviso por mezzo tutto 
l’angolo ABC, e l’angolo retto BED è ugnalo al 
retto BFD , saranno due triangoli EBD , FBD che 
hanno due angoli uguali a due angoli , ciascuno a 
ciascuno, ed un lato BD comune ad entrambi , il 
quale è sottoposto ad uno degli angoli uguali; adun- 
que avranno i rimanenti lati uguali ai rimanenti 
lati ( prop. 'ì6. /. ), e sarà la DE uguale alla DF. 
Per la medesima ragione la DG sarà uguale alla DF; 
cnde le tre linee rette DE, DF, DGsono fra loro 
uguali ; per la qual cosa il cerchio descritto col 
centro D , e coll’ intervallo uguale ad una di esse 
DE, DF, DE passerà pei rimanenti punti, e toc- 
cherà le linee rette AD, BC, CA, essendo retti gli 
angoli ai punti E, F, G. Imperocché se le segasse, 
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la retta tirata dall’ estremità del diametro del cer- 
chio ad angoli retti , cadrebbe dentro al cerchio ; lo 
che non può essere ( prop. 16.III. ) : laonde il cer- 
chio descritto col centro D, e coll’ intervallo ugua- 
le ad una di esse DE , DF , DG non segherà le linee 
rette AB , BC , CA, ma le toccherà ; e $.irà perciò 
il cerchio inscritto nel triangolo ABC. Per la qual 
cosa nel dato triangolo si è inscritto il cerchio. 
C. B. F. 


PROP. V. PROB. 
dato triangolo circoscrivere un cerchio. 

Sia il dato triangolo ABC {fig. to4): fa d’ucqto 
al dato triangolo ABC circonscrivere il cerchio. 

Scgbinsi le AB, AC per metà ne’ punti D, E 
( prop. to. J. ), e dai punti D, E tirinsi le DF, EF 
ad angoli retti sopra le AB, AC ( prop. //. /. ). 
Le rette DF, EF prolungate necessariaménte con- 
correranno , perchè , essendo gli angoli FDA , FEA 
retti, se congiungasi la DE, questa farà colle rette 
FD , FE gli angoli minori di due retti ; concorrano 
adunque in F, e congiungansi FA, FB, FC. £ 
perchè la yVD è uguale alla DB , e la DF comune e 
ad angoli retti, sarà la base AF uguale alla base 
FB ( prop. 4. 1 .): e si dimostrerà similmente Is 
CF esser uguale alla FA; onde eziandio la BF è 
uguale alla FC, e quindi le tre FA, FB, FC sono 
fra loro uguali. Per la qual cosa il cerchio descritto 
col centro F, e coll’intervallo uguale ad una delle 
FA , FB, FC, passerà pei rimanenti punti; c sarà il 
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cerchio circoscritto al triangolo ABC. Sicché al 
dato triangolo si è circoscritto un cerchio. G. B. F. 

COR. ^li è manifesto , che , se il centro del 
cerchio cada denuo il triangolo , ciascun angolo di 
questo è minore del retto (prop. 3t. III. ), poiché 
cìrscun angolo è in un segmento maggiore del se- 
micerchio : ma se il cenuo jsia in un lato , l’angolo 
a cui questo lato é sottoposto , essendo nel semi- 
cerchio , sarà retto : e finalmente se il centro cada 
fuori il triangolo , alla parte di qualche lato, l’an- 
golo a cui questo lato è sottoposto , essendo in un 
segmento minore del semicerchio , sarà maggiore 
del retto ( prop.3i.III. ). Laonde se il dato trian- 
golo sia acutangolo , il centro del cerchio sarà den- 
tro il triangolo; se sia rettangolo, il centro sarà nel 
lato opposto all’ angolo retto ; e se finalmente sia 
ottusangolo , il centro cadrà fuori del triangolo , 
dalla parte del lato opposto all’angolo ottuso. 

PROP. VI. PROB. 

Inacrivere nel dato cerchio un quadralo. 

Sia il dato cerchio ABCD (fig. io5. ): bisogna 
inscrivere nel cerchio ABCD il quadrato. 

Tirinsi i diametri AG , BD del cerchio ABCD ad 
angoli retti fra loro; e congiungansi AB, BC, CD, 
DA. Perciocché la BE è uguale alla ED, essendo E 
centro del cerchio, e la EA comune e ad angoli 
retti ; sarà la base BA uguale alla base AD ( pro- 
poa. 4 . 1.) •. e per la medesima ragione ciascuna 
delle BC, CD è uguale a ciascuna delle BA, AD ; 
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siccliè il quadrilatero ABCD è equilatero. Diro e<i» 
sere ancor rettangolo. Perciocché la retta BD ò dia* 
luetro del cerchio ABCD , sarà BAD semicerchio ; 
onde l’angolo BAD è retto (prop. : e |)cr 

la tiiede.siina ragione è retto ciascuno degli angoli 
ABC , BCD , CDA , e quindi il quadrilatero ABCD 
è rettangolo; ma si è dimostrato eziandio equilatero, 
adunque è quadrato, ed è inscritto nel cerchio 
ABCD. T^aonde nel dato cerchio ABCD si è inscrit- 
to il <|uadrato ABCD. C. B. F. 

PROP. VII. PROB. 

Circoscrivere al dato cerchio un quadrato. 

Sia il dato cerchio ABCD {Jig. to6. ) : fa d’ uopo 
al cerchio ABCD circoscrivere il quadrato. 

Tiriusi due diametri AC, BD del cerchio ABCD 
ad angoli retti fra loro , c pei punti A , B , C , D 
meninsi le FG , GII , IIK , KF che tocchino il cer- 
chio ABCD ( prop. i<j. III. ). Perchè dunque la 
FG tocca il cerchio ABCD , c dal centro E al con- 
tatto A si è tirata la EA , saranno gli angoli al 
punto A retti ( prop. 08. III. ) : e per la medesima 
ragione sono anche retti gli angoli ai punti B,C,D. 
E jKjichè l’angolo AEB è retto, c retto altresì è 
l’ angolo EBG , sarà la Gli parallela alla AC ( prò- 
pos. 28. /. ); c per la medesima ragione ancor la 
AC è parallela alla FK ; c dimostreremo similmen- 
te 1 ’ una c l’altra delle GF , IIK essere parallela 
all.-i BED. Sicché sono parallelogrammi GK , GC , 
AK , FB, BK i c quindi la GF è uguale alla IIK , 
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e la GH alla FK ( prop. 34. I. ). E perchè la AG è 
ugnale alla BD , e la AG è uguale a ciascuna del- 
le GH, FK; e la £D è uguale a ciascuna delle GP, 
HK ; sarà eziandio ciascuna delle GH , FK ugnale a 
ciascuna delle GF, HK: onde il quadrilatero FGUK 
è equilatero. Dico essere ancor rettangolo ; poiché 
GBEA è parallelogrammo, e 1’ angolo AEB è retto, 
sarà puranche retto l’angolo AGB ( prop. 34 . /. ). 
Dimostreremo essere parimente retti gli angoli ai 
punti H , K, F ; adunque il quadrilatero FGHK è 
rettangolo r ma si è dimostrato equilatero, dunque 
è quadrato, ed è circoscritto al cerchio ABGD. Per 
la qual cosa al dato cerchio si è circoscritto il qua- 
drato. G. B. F. 

PROP. Vili. PROB. 

Nel daU) quadrato inscriverà un cerchio. 

Sia il dato quadrato ABGD ( fìg. /07. ) : fa d’uo- 
po nel quadrato ABGD inscrivere il cerchio. 

Seghisi l’una e l’altra delle AB, AD per metà 
ne’ punti F , E ( prop. to. /. ) , c per E tirisi a 
qualsivoglia delle AB , GD la parallela EH ( pro~ 
poa. 3i. /• ); e per F la FK parallela a qualsivo- 
glia delle AD, BG. Adunque è parallelogrammo 
ciascuna delle figure AK , KB, AH , HD , AG, GG, 
BG , GD ; ed i loro lati opposti sono uguali (^pro- 
pos, 34 . 1. ). E poiché la AD è uguale alla AB, 
e la AE è metà di essa AD, e la AF metà di essa 
AB; sarà la AE uguale alla AF : ma i lati opposti 
sono uguali, adunque la FG è uguale alla GE. Si- 
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milfiietile dimostreremo ciascuna delle GH,GK es- 
ser uguale a ciascuna delle FG , G£: onde le quat- 
tro GE , GF , GH , GK sono tra loro ugnali- Per 
la qual cosa il cerchio descritto col centro G , e 
coir intervallo uguale ad una delle GE , GF , GH, 
GK, passerà pei rimanenti punti, e toccherà le linee 
rette AB , BC, CD , DA , essendo retti gli angoli ai 
punti £ , F , H , K. Che se il cerchio segherà le 
linee rette AB, BC, CD, DA, quella, cJie dall’ e- 
siremità del diametro del cerchio è tirata ad angoli 
retti, cadrà dentro del cerchio , lo che è assurdo 
( prop. i6. III. ). Adunque ciascuna delle AB, AC, 
CD , DA toccherà il cerchio , il quale perciò sarà 
inscritto nel quadrato ABCD. Laonde nel dato qua- 
drato si è inscritto un cerchio. C. B. F. 

PROP. IX. PROB. 

Al dato quadrato circoscrivere un cerchio. 

Sia il dato quadrato ABCD (^. /oS. ): fa d’uo- 
po al quadrato ABCD circoscrivere il cerchio. 

Congiungansi AC, BD le quali segliinsi fìa loro 
in £. E poiché la DA è uguale alla AB, e co- 
mune la AC , le due DA , AC sono uguali alle 
due BA , AC ; c la base DG è ugnale alla base 
BC; adunque l’angolo DAC sarà uguale all’an- 
golo BAC ( prop. 8. I, ) : sicché 1’ angolo BAD 
è diviso per metà dalla linea retta AC. Dimostre- 
remo similmente ciascuno degli angoli ABC, BCD, 
CDA essere diviso per metà dalle rette AC, BD. 
Or essendo l’ angolo DAB uguale all’ angolo ABC, 
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e l’angolo EAB met^ dell’angolo DAB, e l’an- 
golo EBA metà dell’ angolo ABC ; sarà dunque 
1’ angolo EAB uguale ad esso EBA , e perciò il 
lato EA è uguale al lato EB ( prop. 6. I. ). Pa- 
rimente dimostreremo ciascuna delle linee rette 
£C, ED esser uguale a ciascuna delle EA , ER 
Laonde le quattro linee rette EA, EB, EC, ED 
sono fra loro uguali: che però il cerchio descritto 
col centro E, e coll’intervallo uguale ad una delle 
EA , EB , EG , ED, passerà pei rimanenti punii , 
e sarà circoscritto al quadrato ABCD. Per la qual 
cosa al dato quadrato si è circoscritto il cerchio* 
C B. F. ' 

PROP. X. PROB. 

Descrivere un triangolo isoscele, che abbia cia- 
scuno degli angoli alla base doppio del ri- 
manente. ! 

Esiwngasi la linea retta AB ( fig. log. ) , e 
seghisi talmente nel punto C , che il rettangolo 
contenuto dalle AB, fiC sia uguale al quadralo 
di CA ( prop. //. II. ); e col centro A ed in- 
tervallo AB descrivasi il cerchio BDE, e adattisi 
nel cerchio BDE la linea retta BD uguale alla 
AG , la quale non è maggiore del diametro del 
cerchio 1&DE {prop. /. If^.}; e congiungansi DA, 
DG, ed al triangolo ADG circoscrivasi il cerchio 
AGD ( prop. 5. II'’. ). Il triangolo isoscele ABD 
avrà ciascuno degli angoli alla base ABD , ADB 
doppio del rimanente BAD. 
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Perciocché il rettangolo di AB , BC è uguale 
al quadrato di AC, e la AC è uguale alla BD , 
sarà il rettangolo di AB, BC uguale al quadrato 
di BD. E perchè fuori del cerchio ACD si è preso 
il punto B, e dal punto B cadono al cerchio due 
linee rette BCA, BD, ed una di esse sega il cer- 
chio , e r altra lo incontra , ed il rettangolo che 
si contiene dalle AB, BC è uguale al quadrato di 
BD ; la linea retta BD toccherà il cerchio ( prop. 
3y. III. ). Poiché dunque la BD tocca il cer- 
chio , e dal contatto D si é tirata la DG, sarà 
l’angolo BDC uguale all’angolo che è nell’alterno 
segmento del cerchio, cioè all’angolo DAC {prop. 
3a. III. ). Aggiungasi il comune angolo CDA, sarà 
tutto 1’ angolo BDA uguale a’ due angoli CDA , 
DAC: ma l’angolo esteriore BCD è uguale a’ due 
CDA , DAC ( prop 3 a. I. ) ; adunque eziandio 
l’angolo BDA è uguale all'angolo BCD; ma l’an- 
golo BDA è uguale all’ angolo CBD , essendo il 
lato AD uguale al lato AB {prop. 5. /• ); onde 
ancor l’angolo DBC sarà uguale alB angolo BCD: 
sicché i tre angoli BDA, DBA, BCD sono fra loro 
uguali. Ed essendo 1’ angolo DBC uguale all’ an- 
golo BCD, sarà altresì il lato BD uguale al lato 
DC ( prop. 6. /. ): ma la retta BD si è posta u- 
guale alla CA , adunque la CA aucora è uguale 
alla CD ; Laonde l’ angolo CDA è uguale all’ an- 
golo DAC ( prop. 5. 1. ), e quindi gli angoli CDA, 
DAC sono doppii dell'angolo DAC. Ma l’angolo 
BCD è uguale agli angoli CDA , DAC : adunque 
BCD è ancor doppio dell’angolo DAC: ma BCD 
è uguale a ciascuno degli angoli BDA , DBA ; 
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a<lunqae ciascuno degli angoli BDA , DBA è dop- 
pio dell'angolo DAB. Che però si è costituito il 
triangolo isoscele ABD , che ha ciascuno degli an- 
goli alla base BD doppio del rimanente. C. B. F. 

PROP. XL PROBw 

Nel dato cerchio inscrivere un pentagono 
equilatero ed equiangolo. 

Sia il dato cerchio ABCDE {Jig. fio.): fa d’uo- 
po nel cerchio ABCDE inscrivete un pentagono 
equilatero ed equiangolow 

Elspongasi un triangolo isoscele FGII, che ab- 
bia ciascuno degli angoli G, H doppio dell’angolo 
F ( priqf. prec. } ; e nel cerchio ABCDE iscrivasi 
il triangolo ACD equiangolo al triangolo FGU 
( P^op. a. IV. ) , dimodoché 1’ angolo CAD sia 
uguale all’angolo F; c ciascuno degli angoli ACD, 
ADC sia uguale a ciascuno degli angoli G, H; 
adunque ciascuno di essi ACD , ADC sarà dop- 
pio dell’angolo CAD. Seghisi l’uno e l’altro de- 
gli angoli ACD, ADC per mezzo colle linee rette 
CE, DB {prop. j). /. ); e congiungansi AB, BC, 
DE, EA. 

Poiché dunque ciascuno degli angoli ACD, ADC'’ 
è doppio dell’angolo CAD, e si sono segati per.< 
mezzo colle linee rette CE , DB ; i cinque angoli 
DAC , ACE , ECD , CDB , BDA sono fra loro ut 
guali: ma gli angoli uguali poggiano sopra uguali 
circonferenze ( prop. u6. IH. ); adunque le cinì 
que circonferenze AB, BC, CD, DE, EA sono 
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uguali fra loto: ma ad uguali circonferente sono 
sottoposte linee rette uguali ( prop. ag. III. ) ; 
dunque le cinque linee rette AB, BC, CD, DE, 
£A sono tra loro uguali ; e perciò il pentagono 
ABCDE è equilatero. Dico essere ancora equian- 
golo. Imperocché la circonferenza AB è uguale 
alla circonferenza DE , aggiungasi la comune cir- 
conferenza BGD ; sarà tutta la circonferenza ABCD 
uguale a tutta la circonferenza EDCB: ma su la 
circonferenza ABCD insiste 1’ angolo AED , e sa 
la circonferenza EDCB insiste l’angolo BAE; a- 
dunque l’ angolo BAE é uguale alf angolo AED 
( )• la medesima ragione cia- 

scuno degli angoli ABC, BGD, CDE è uguale a 
ciascuno degli angoli BAE, AED: sicché il pen- 
tagono ABCDE è equiangolo ; e si è dimostralo 
essere *ancora equilatero. Laonde nel dato cerchio 
si è inscritto un pentagono equilatero ed equian- 
golo. C. B. F. 

PROP. XII. PROB. 

Al dato cerchio circoscrivere un pentagono 
equilatero ed equiangolo. 

Sia il dato cerchio ABCDE (^Jig. ///.): fa d’uo- 
po al dato cerchio ABCDE circoscrivere un pen- 
tagono equilatero ed equiangolo. 

Intendansi i punti A, B, G, D, E essere i vertici 
degli angoli del pentagono inscritto nel cerchio, di- 
modoché le circonferenze AB, BC, CD, DE, £A siano 
tra loro uguali (/jro/7./;rec.)j e pei punti A, B,C,D, 
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£ tirinsi al cerchio le langemi GH , HK , KL , 
LM , MG ( prop. III. ) ; e prendasi il centro 
del cerchio ABCDE , che sia F , e congiungansi 
FB, FK, FC, FL, FD. 

Perciocché la linea retta KL tocca il cerchio 
ABCDE in C, e dal centro F al contatto G si è 
tirala la FC , sarà la FC perpendicolare ad essa 
KL ( prop. i8. III. ); onde retto è 1’ uno e l’al- 
tro degli angoli, che sono al punto C: e per la 
medesima ragione parimente gli angoli ai punti 
B, D sono retti. Or poiché l’ angolo FCK è retto, 
il quadrato di FK è ugnale .ai*quadrati di FC , 
CK i^prop. 47- ^ similmente ai quadrali di 

FB, BK è uguale il quadrato di FK: adunque 
i quadrati di FC, CK sono uguali ai quadrati di 
FB, BK, de’ quali il quadrato di FC é uguale al 
quadrato di FB ; onde il rimanente quadrato di 
CK è uguale al rimanente quadrato di BK, e quin- 
di la BK é uguale alla CK. £d essendo la FB 
uguale alla FC, e comune la FK , le due BF , 
FK sono uguali alle due CF, FK, ciascuna a cia- 
scuna , e la base BK è uguale alla base KC; adun- 
que r angolo BFK é uguale all’angolo KFC {prop. 
8. /. ), e l’angolo BKF all’angolo FKC: siixhé 
l’angolo BFC é doppio dell’angolo KFC, e l’an- 
golo BKC é doppio dell’ angolo FKC. Per la me- 
desima ragione ancor 1’ angolo CFD è doppio di 
CFL, e CLD é doppio dell’angolo CLF. E per- 
chè la circonferenia BC è uguale alla circonfe- 
renza CD , sarà l’angolo BFC uguale all’ angolo 
CFD {prop.^y. III. y. ma l’angolo BFC è doppio 
dell’angolo KFC, e l’angolo CFD è doppio del- 
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l’angolo CFL ; adunque 1’ angolo KFC è ugnale 
ad esso CFL. Ma 1’ angolo retto FCK è uguale 
all’angolo retto FCL: sicché FKC, FCL son due 
triangoli che hanno due angoli uguali a due an- 
goli , ciascuno a ciascuno , ed un lato uguale ad 
un lato, cioè FC comune ad entrambi cd adiacente 
agli angoli uguali ; avranno dunque i rimanenti 
lati uguali ai rimanenti lati, ed il rimanente ai»- 
golo uguale al rimanente angolo {prop.-a6. /. ); 
e però la linea retu KC è uguale alla GL , c 
l’angolo FKC è uguale all’angolo FIC. E perchè 
la KC è ugu.-jle .-ifla CT<, sarà la KL doppia della 
KC; e col medesimo ragionamento si dimostrerà 
la HK doppia della BK: ma la BK si è dimostrata 
uguale alla KC ; adunque la HK è uguale alla 
KL. Si dimostrerà similmente ciascuna delle GH, 
GM, ML esser uguale a ciascuna delle HK, KL: 
onde il pentagono GHKLM è equilatero. Dico es- 
sere ancor equiangolo. Perciocché P angolo FKC 
è uguale all’ angolo FLC; e l’angolo HKL, come 
si è dimostrato, è doppio di esso FKC, e l’angolo 
KLM é doppio di esso FLC, sarà l’angolo HKL 
uguale all’ angolo KLM. Dimostreremo parimente 
ciascuno degli angoli KHG , HGM , GML essere 
uguale a ciascuno degli angoli HKL, KLM: onde 
i cinque angoli GHK, HKL, KLM, LMG, MGH 
sono fra loro uguali; e perciò il pentagono GHKLM, 
il quale si è diggià dimostrato equilatero, è ancora 
equiangolo; ed è circoscritto al cerchio ABCDE.. 
C. B. F. 
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PROP. XIII. PROB. 

Nel dato pentagono equilatero ed equiangolo 
inscrivere un cerchio. 

I 

Sia il dato pentagono equilatero ed equiangolo 
ABCDE ( Jìg. ita. ): fa d’uopo nel pentagono 
AJBCDE inscrirere il cerchio. 

L’uno e l’altro degli angoli BCD, CDE seghisi 
per mezzo colle linee rette CF, DF (prop.^.I. ), 
e dal punto F in cui le CF, DF concorrono fra 
loro , si tirino ai pumi B , A , E le linee rette 
FB , FA , FE. Perchè dunque la BC è uguale alla 
CD , e la CF comune , saranno le due BC , CF 
uguali alle due DC , CF ; ma 1’ angolo BCF è 
uguale all’ angolo DCF : adunque la base BF è 
uguale alla base FD, ed il triangolo BFC è uguale 
al triangolo DFC, ed i rimanenti angoli sono uguali 
ai rimanenti angoli , ai quali cioè sono sottoposti 
i lati uguali ( prop. 4 . l.') \ che però 1’ angolo 
CBF è uguale all’angolo CDF. Ed essendo l’an- 
golo CDE doppio dell’ angolo CDF , e 1’ angolo 
CDE uguale all’ angolo CBA , e 1’ angolo CDF 
uguale all^ angolo CBF; sarà ancor l’ angolo CBA 
doppio dell’ angolo CBF : sicché l’ angolo CBA è 
diviso per mezzo dalla linea retta FB. Si dimo- 
strerà similmente ciascuno degli angoli BAE, AED 
esser diviso per mezzo dalle linee rette AF, FE. 
Tiriosi dal punto F alle rette AB, BC, CD, DE, 
EA le perpendicolari FG , FH , FK , FL, FM 
( prop. ia. 1. ). E poiché l’angolo HCF è uguale 
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all'angolo KCF, ed il retto FHC è uguale al retto 
FKC; saranno due triangoli FHC, FKG che hanno 
due angoli uguali a due angoli , ciascuno a cia- 
scuno , ed un lato comune ad entrambi , cioè FC, 
il quale è opposto ad uno degli angoli uguali, adun- 
que avranno altresì i rimanenti lati uguali ai ri- 
manenti lati ( prop. aS. /• ) ; e quindi la perpen- 
dicolare FH è uguale alla perpendicolare FK. Si- 
milmente si dimostrerà ciascuna delle perpendico- 
lari FL , FM , FG esser uguale a ciascuna delle 
FH , FK ; laonde le cinque perpendicolari FG y 
FH, FK, FL, FM sono fra loro uguali; e per- 
ciò il cerchio descritto col centro F , c coll’ in- 
tervallo uguale ad una delle FG, FH, FK, FL, 
FM , passerà pei rimanenti punti , e toccherà le 
linee rette AS, BG, CD, DE, EA, essendo retti 
gli angoli ai punti G, H, K, L, M. Imperocché, 
se le segasse , quella , che dall’ estremità del dia- 
metro si tiri su esso ad angoli retti , cadrebbe 
dentro del cerchio, lo che non può essere (prop. 

III. ); adunque ciascuna delle rette AB, BC, 
CD , DE , EA tocca il cerchio ; e però questo sarà 
inscritto nel pentagono ABCDE. Sicché nel dato 
pentagono equilatero ed equiangolo si é inscritto 
il cerchio. C. B. F. 
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PROP. XIV. PROE 

/ 

Ad un dato pentagono equilatero ed equiangolo 
circoscrivere il cerchio. 

Sia il dato pentagono equilatero ed equiangolo 
ABCDE {fig, ) : fa d’ uopo al pentagono 
ABCDE circoscrivere il cerchio. 

Seghisi l’uno e l’altro degli angoli BCD, CDE 
per metà colle lince rette d" , FD ( prop. I. )j 
e dal punto F, ove le linee rette CF, FD con- 
corrono fra loro, tirinsi ai punti B, A, E le FB, 
FA , FE. Si dimostrerà come nella ptec. prop. 
ciascuno degli angoli CBA , BAE , AED esser di- 
viso per mezzo dalle linee rette BF , FA , FE. E 
poiché r angolo BCD è uguale all’angolo CDE, 
e dell’ angolo BCD metà è 1’ angolo FCD , e di 
esso CDE metà è l’angolo CDF,sarà l’ angolo FCD 
uguale all’angolo FDC;e perciò il lato CF ò uguale 
al lato FD ( prop. 6. 1. ). Similmente si dimostrerà 
dascuna delle FB , FA , FE esser uguale a cia- 
scuna delle FC , FD : onde le cinque linee rette 
FA , FB , FC , FD , FE sono tra loro uguali. 
Che però il cerchio descritto col centro F , e col 
l’ intervallo uguale ad una delle FA , FB , FC, 
FD , FE , passerà ancora pei rimanenti punti , e 
sarà circoscritto al pentagono ABCDF. Per la qual 
cosa al dato pentagono equilatero ed equiangolo 
si è circoscritto il cerchio. C. B. F. 
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PROP. XV. PROR 

Nel dato cerchio inscrivere un esagono • 
equilatero ed equiangolo. 

Sia il dato cerchio ABCDEF {^fig. n4-, la 
d’ uopo nel cerchio ABCDEF inscrivere 1’ esagono 
equilatero ed equiangolo. 

Prendasi il centro del cerchio ABCDEF , che 
sia G , e tirisi il diametro AGD ; indi col centro 
D , ed intervallo DG , descrivasi il cerchio EGCH^ 
c si prolunghino le congiunte EG, CG fino ai punti 
B, F; e congiungansl AB, BC,CD,DE, EF, FA.Dico 
l’esagono' ABCDEF esser equilatero ed equiangolo. 

Perciocché il punto G è centro del cerchio 
ABCDEF, sarà la GE uguale alla GD ; similmente 
perchè il punto D è centro del cerchio EGCH, 
sarà la DE uguale alla DG : ma la GE si è di- 
mostrala uguale alla GD , adunque la GE c uguale 
alla ED ; c quindi il triangolo EGD è equilatero, 
e però i tre angoli di esso EGD, GDE, DEG sono 
fra loro uguali ( cor.jprop. 5. I. ). Ma i tre an- 
goli del triangolo sono uguali a due retti ( prop. 
3 3. I. ): adunque l’angolo EGO ò la terza parte 
di due retti ; e si dimostrerà parimente l’ angolo 
DGC esser la terza parte di due retti. Or poiché 
la linea retta GC insistendo sopra la retta EB fa 
gli angoli dall’ una e dall’altra parte uguali a due 
retti ( prop. i3. / ) , sarà il rimanente CGB an- 
che la terza parte di due retti; onde i tre angoli 
EGD , DGC , CGB sono uguali fra loro : ma gli 
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angoli opposti al vertice BGA , AGF , FGE sono 
uguali ad essi £GD, DGC > CGB ( prop.x i5. /• )j 
adunque i sei angoli £GD , DGC , CGB , BGA, 
AGF , FGE sono fra loro uguali. Ma angoli uguali 
poggiano sopra uguali circonferenre ( prop, 

III. ); dunque le sei circonferenae AB, BC, CD, 
DE , EF(, FA sono uguali tra loro ; e ad uguali 
circonferenze sono sottoposte linee rette uguali 
( prop. ag. III. ) ; dunque le sei rette AB , BC, 
CD, DE, EF, FA sono fra loro uguali, e per- 
ciò 1’ esagono ABCDEF è equilatero. Dico essere 
ancora equiangolo; perciocclie la circonferenza AF 
è uguale alla circonferenza ED, aggiungasi la co- 
nnine circonferenza ABCD ; sarà tutta la circon- 
ferenza FABCD uguale a tutta la circonferenza 
EDCBA. Ma su la circonferenza FABCD poggia 
l’angolo FED, e su la circonferenza EDCBA pog- 
gia l’angolo, AFE; adunque l’angolo AFE è uguale 
all’angolo FED (prop. 37 .///.) Similmente si dimo- 
strerà ciascuno degli angoU FAB , ABC , BCD , 
CDE esser uguale a ciasi'.uno degli angoli AFE, 
FED ; onde l’ esagono ABCDEIF , il quale si è dig- 
già dimostrato equilatero , è ancora equiangolo , 
ed è inscritto nel cerchio ABCDEF. Sicché nel 
dato cerchio si è inscritto un esagono equilatero 
ed equiangolo. G B. F. . ' • . 

COR. È manifesto, che H lato dell’esagono in- 
scritto nel cerchio è uguale al raggio di questo. 

E che se pei punti A, B, C, D, E, F tirinsi 
le tangenti al cerchio , si sarà ad esso cerchio cir- 
coscritto un esagono equilatero ed equiangolo , 
giusta quel che si é detto nel pentagono. Oltrac- 
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ciò , si potrò con pari modo al dato esagono equi- 
latero ed equiangolo inscrivere e circoscrivere il 
cerchio. Ma queste cose s’intenderanno più chia- 
ramente nello scolio che io aggiungerò alla se- 
guente proposisione. 

PROP. XVI. PROB. 

Al dato cerchio inscrivere un quindecagono 
equilatero ed equiangolo. 

Sia il dato cerchio ABDC ( fig. n5. y. fa d’uo- 
po nel cerchio ABCD inscrivere il quindecagono 
equilatero ed equiangolo. 

Adattisi nel cerchio ABCD il lato AG del trian- 
golo equilatero inscritto in esso ( prop. a. 
ed il lato AB del pentagono equilatero ed equian- 
golo ( prop. tt. I. ). Adunque delle quindici parti 
uguali , nelle quali conviene dividere tutta la div 
eonferenza del cerchio ABCD, la circonferenza ABC 
essendo la terza parte, ne conterrà cinque; e la 
circonferenza AB essendone la quinta parte, ne con- 
terrà tre; onde la rimanente BC ne conterrà due. 
Seghisi perciò la BG per metà nel punto E ( prop. 
3o. III. ) ; l’ una e 1’ altra di esse circonferenze 
BE , EG saià la decimaquinta parte di tutta la 
circonferenza del cerchio ABCD. Per la qual cosa, 
se congiungendo BE , EG adatteremo linee rette 
uguali ad esse continuamente nel cerchio ABCD, 
sarà inscritto in questo un quindecagono equila- 
tero cd equiangolo. G. B. F. 
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COR. Somigliantemente alle cose già dette nel 
{•entagono, se per le divisioni della circonferenza 
tireremo le tangenti al cerchio, circoscriveremo ad 
esso un quindecagono equilatero ed equiangolo . 
Oltre a ciò , nel dato quindecangono equilatero 
ed equiangolo potremo iscrivere e circoscrivere un 
cerchio. 

SCOLIO. 

» » I 

a Oltre le quattro figure regolari (*), cioè il 
triangolo equilatero , il quadrato , il pentagono e ’l 
qiiindecagono , che il saggio Euclide ha inacriuo 
e circoscritto al cerchio,, molte altre se ne possono 
inscrivere e circoscrivere coU’ajuto della geometria 
elementare. Ed in vero, se ciascuna circonferenza 
a cui è sottoposto ciaseuu lato del triangolo equi* 
latero dividasi per metà ( ptop. 3 o. III. ), e con- 
giugausi colle linee rette i punti prossimi delle 
divisUmi , si otterrà 1’ esagona regolare inscritto 
nel cerchio; la quale figura rettilinea in altro mo- 
do , come si è veduto , fu inscritta da Euclide ; 
ma se ciascuna circonferenza , a cui ciascun lato 
dell’ esagono è sottoposto , dividasi per metà , e 
congiungansi i pimù prossimi delle divisioni , si 
inscriverà nel cerchio la figura regolare di la lati;i 
ed in simil modo si passerà a quelle di a4, 48, 
96 ec. lati. 

« Dividendo per metà le circonferenze , alle 


(*) Uoa figura rettilinea diceii regolare , quando ba 
tutti i lati uguali e tutti gli angoli uguali. 
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quali sono sotioposti i lati del quadralo , e «on* 
giungendo i punti prossimi delle divisioni , sì in- 
scriverà nel cerchio 1’ ottagono regolare; e divi- 
dendo ancora per metà le circonferenze, alle quali 
sono sottoposti i lati dell’ ottagono regolare , e con- 
giungendo i ponti prossimi delle divisioni, si in- 
scriverà nel cerchio la figura regolare di i6 lati; 
e nel medesimo modo potranno inscrìversi nel cer- 
chio le^figure regolari di 5a , 64, 138 ec. lati. 
U» Siéóilmente si potranno inscrìvere, mercè il 
pentagono,' le figure regolari di io, 90, 40, 80 
ec. lati ; e mercè il quindecagono , le figure re- 
golari di So, 60, 190, 940 ec. lati. 

» In generale, si può colla' geometrìa elementare 
inscrivere- nel cerchio quella figura regolare , il 
cui numero de’ lati sia una potensa di 9; ovvero 
se il di lei numero de’ lati diviso per uno di questi 
numeri 5,5, l5 dia un quoto che sia potenza di 9. 

» Tutte le figure regolari che si possono inscri- 
vere nel cerchio, si possono ancora circoscrìvere; 
e per far ciò bisogna prima inscrivere la figura 
regolare nel cerchio , e poi pei vertici de’ di lei 
angoli tirare le tangenti al cerchio. 

» Ma qualunque sia la figura regolare , si po- 
trà sempre in essa inscrivere e circoscrivere il cer- 
chio. Dividansi a tal uopo due angoli contigui: 
della figura per metà colle linee rette ( prop.^. /. ), 
il punto, ove queste s’incontrano, sarà il centro 
tanto del cerchio inscrittibile quanto di quello 
che si debbo circonscrivere alla figura ; ma però 
il raggio del primo cerchio sarà la perpendicolare 
tirata dal detto punto d’ incontro sopra un lato 
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della figura, ed il raggio del secondo sarà la linea 
retta tirata dal medesimo punto ad uno degli an- 
goli della figura. E tutto ciò può dimostrarsi come 
nel pentagono, n 

» Tal è stata per lungo tempo l’opinione dei 
geometri , quando il Signor Gauss di Berlino , in 
un’ opera che ha per titolo DisquiaiUonea Arith- 
meticae , ha dimostrato che con la geometria ele- 
mentare si può inscrivere nel cerchio il poligono 
regolare di 17 lati; ed in generale il poligono 
di a* 1 lati , purché a* -j- x sia numero primo 
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LIBRO QUINTO. 

DEFINIZIONI. {*) 

1. La grandezza* dicesi parte della grandezza, 
cioè la minore della maggiore , quando la minore 
misura la maggiore (i). 

3. La grandezza maggiore dicesi multiplice 
della minore , quando la maggiore dalla minore è 
misurata. 

5. La ragione è il rapporto scambievole di due 
grandezze del medesimo genere , paragonale tra 
loro , per quanto si appartiene alla quantità (a). 

a La grandezza che si paragona, chiamasi ante— 
T> cedente', c quella a cui si paragona, conse— 
» guente ». 


(*) La teoria delle ragioni e proporzioni , cLc è il fon- 
damento delle matcraaticlie si pure che miste, suole arre- 
care qualche diilicoltà non solo ai giovanetti , ma ezian- 
dio agli uomini di gran valore. Alcune definizioni spe- 
cialmente esposte qui da Euclide con molla metafisica 
abbisognano di lunghi schiarimenti, i quali non possono 
piu aver luogo a piè di pagina , ma si troveranno con 
le corrispondenti citazioni, alla fine di questo libro, 

* 
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4 . Quelle grandezze si dicono avere ragione tra 
loro, le quali moltiplicate si possono superare (5). 

5. Le grandezze si dicono essere nella medesima 
ragione, cioè la prima alla seconda come la terza 
alla quarta, quando gli ugualmente raultiplici del- 
la prima e della terza , presi secondo qualunque 
multiplicità , si accordano sempre nel superare , 
mancare o pareggiare gli ugualmente muitiplici 
della seconda e della quarta , presi ancora secondo 
qualunque multipliciUi (/>). 

C. Le grandezze che hanno la medesima ragio- 
ne , chiaminsi proporzionali. 

rj. Quando degli ugualmente muitiplici ( presi 
come qui sopra n‘“ 5. ) , il multiplice della prima 
supera il multiplice della seconda, ma il multipli- 
cc della terza non supera il multiplice della quarta, 
allora la prima diccsi avere alla seconda maggior 
ragione che la terza alla quarta (5). 

8 . La proporzione è la somiglianza delle ragioni. 

g. La proporzione consiste almeno in tre ter- 
mini ( 6 ). 

IO. Quando tre grandezze sono proporzionali , 
la prima alla terza si dirà avere ragion duplicata 
di quella che ha alla seconda. 

Ji. Quando quattro grandezzé sono continua- 
mente. proporzionali , la prima alla quarta si dirà 
avere ragione triplicata di quella che ha alla se- 
conda ; c cosi sempre una di più , secondo che 
procederà innanzi il numero delle grandezze pro- 


porzionali. 


A. Se vi sicno quante grandezze si vogliano del 


metlcsinio genere , la prima all’ ultima si dirà 
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avere ragion composta dalla ragione cLc la prima 
ha alla seconda , e dalla ragìcne clic la seconda ha 
alla terza , e da quella che la terza ha alla quarta, 
c cosi in seguito, fino alla ragione clic la penultima 
grandezza ha all’ ultima (7). 

13. Termini omologhi, nella proporzione , si 
dicono gli antecedenti fra loro, ed i conseguenti 
fra loro. 

a Co’ seguenti vocaboli, presso gli antichi geo- 
» metri, si dinotano alcuni modi di cangiare l’or- 
» dine oppure la quantità delle grandezze propor- 
» zionali , talché però esse restino proporziona- 
» li (8) r>. 

i3. Permutando : quando quattro grandezze 
essendo proporzionali , si paragona l’ antecedente 
all’ antecedente, ed il conseguente al conseguente, 

i4* Invertendo-, quando quattro grandezze es- 
sendo proporzionali , si paragona il conscguente 
come anieccdenie all’ antecedente come consc- 
guente. 

15. Componendo : quando quattro grandezze 
essendo proporzionali, si paragona l’ antcccdenlo 
insieme col seguente al medesimo conscguente. 

16. Dividendo : quando quattro grandezze es- 
sendo proporzionali , si paragona reeeesso ddi’aii- 
teeedente sul conscguente al medesimo conseguente. 

17. Convertendo-, quando quattro grandezze es- 
sendo proporzionali, si paragona l’ antecedente al- 
1 ’ eccesso che ha sul conseguente. 

18. Qualora essendovi più grandezze omogenee,^ 
cd altre uguali di numero alle jirime ed anche 
omogenee fra loro, c prese a due a due sono nella 
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medesima ragione ; ogni paragone clic sì fa tra la 
prima e l’ultima, nelle prime grandeize , e tra 
la prima e 1’ ultima, nelle seconde grandeiae , di- 
cesi per egualità : 

« Cioè per uguale intervallo, cadendo il para- 
3 > gonc fra le grandezze estreme , tolte via quelle 
3> di mezzo (9). 

» Eccone due specie ». 

19. Se la prima delle grandezze alla seconda, 
sella prima serie, ha la medesima ragione chela 
prima alla seconda , nella seconda serie ; e la se- 
conda alla terza, nella prima serie, ha la mede- 
sima ragione clic la seconda alla terza, nella se- 
conda serie , e cosi di seguito ; si dirà le prime 
grandezze alle seconde avere ragione ordinata; 
cd il paragone clic si fa tra le grandezze estre- 
me , come nella prec. def. si dirà per egualità 
ordinata. 

30 . Ma se la jirima delle grandezze alla seconda, 
nella prima si-ric , ha la medesima ragione che 
la penultima all’ultima, nella seconda serie; eh 
seconda alla terza , nella prima serie , ha la me- 
desima ragione che 1’ antipenultima alla tienul- 
tima , nella seconda sciie , c cosi di seguito: 
dirà le prime grandezze alle seconde avere ragion 
perturbata ; cd il paragone che si fa tra le gran- 
dezze estreme , come nella def. 18 , si dirà per 
egualità pertwbata. 
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PROP. I. TEOR. 

Se quante grandezze si vogliano siano ugual- 
mente rnultiplici di altrettante , ciascune di 
ciascuna , quanto una è multiplice di una , 
tanto lo saranno tutte di tutte. 

Siena {fig. n€. ) quante grandezze si vogUano 
AB, CO ugualmente rnultiplici di altrettante gran- 
dezze E, F, ciascuna di ciascuna. Dico che quan- 
to AB è multiplice di E, tanto AB, CD insieme 
sono rnultiplici di E, F insieme. 

Perciocché AB è tanto multiplice di £ , quanto 
CD lo è di F ; quante grandezze vi sono in AB. 
tiguali ad E, altrettante vi saranno in CD uguali 
ad F ; dividasi però AB nelle parti uguali ad £, 
le quali sieno AG, GB; e la CD nelle parti uguali 
ad F, cioè pTI, HO : sarà dunque il numero delle 
parti CH , HD uguale al numero di esse AG , 
GB. E perche AG è uguale ad E , e CH uguale 
ad F, saranno ancora AG, CH uguali ad E, F: 
e per la medesima ragione essendo GB uguale ad 
E, ed IID uguale ad F, saranno GB, HO uguali 
ad E , F. Laonde quante grandezze sono in AB 
uguali ad E,' altrettante ve ne sono in AB, CD 
uguali ad E, F; e perciò quanto AB è multiplice 
di E , tanto AB , CD insieme sono rnultiplici di 
E, F insieme. Sicché se quante grandezze si vo<- 
, gitano ec. C. B. IX 
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PROP. U. TEOR. 

S* la prima aia tanto multìplice della seconda 
quanto la terza lo è della quarta , e la quinta 
eia tanto multìplice della seconda quanto la 
sesta lo è della quarta ; sarà la prima in- 
sieme con la quinta tanta multiplice della se- 
conda, quanto la terza insieme con la sesta 
è della quarta. 

Sia la prima AB ( fig. ny. ) tanto multiplì- 
ce della seconda G, quanto la terza DE della 
quarta F ; e la quinta BG sia tanfo muliiplice 
della seconda C, quanto la sesta EH della quarta 
F. Dico la prima insieme con la quinta , cioè AG, 
essere tanto multiplice della seconda C , quanto 
la terza insieme con la sesta , cioè DH , della 
quarta F. 

£ poiché AB è tanto multiplice di C quanto 
DE lo è di F, quante grandezze sono in AB uguali 
a C , altrettante saranno in DE uguali ad F ; e 
per la medesima ragione quante grandezze sotio 
in BG uguali a C, altrettante saranno in EH uguali 
ad F. Onde iti tutta AG vi sono tante grandezze 
uguali a C, quante in tutta DH ve ne sono uguali 
ad F ; e però quanto AG è multiplice di C , tanto 
DH è multipl ice di F. Vale a dire la prima in- 
sieme con la quinta , cioè AG, è tanto niulti|>lice 
della accoda C , quanto la terza insieme con la 
sesta, cioè DII, è multiplice della quarta F.GB.D^ 
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PROP. in. TEOR. 

S« la prima aia tanto multiplice della aeconday 
quanto la terza è della quarta , e prendansi 
gli ugualmente multiplici della prima e della 
terza; essi saranno ancora ugualmente multi- 
plici della seconda e della quarta. 

Sia la prima À {fig. n8. ) tanto multiplice della 
seconda B quanto la terza C della quarta D , c 
prendansi di A c di C gli ugualmente multiplici 
EF , GH. Dico EF essere tanto multiplice di B, 
quanto GH di D. 

£ poiché EF è tanto multiplice di A quanto 
GII di C, quante grandezze sono in EF uguali 
ad A , altrettante sono in GH uguali a C ; divi- 
dasi perciò la EF nelle grandezze EK, KF uguali 
ad A, e la GH nelle grandezze GL, LH uguali 
a C : sarà dunque il numero di esse EK , KF 
uguale al numero di esse GL, LH. E perchè A 
è tanto multiplice di B quanto C di D , ed EK 
è uguale ad A e GL a C ; sarà anche EK tanto 
multiplice di B , quanto GL lo è di D ; e per la 
medesima ragione sarà KF tanto multiplice di B, 
quanto LH di D. Perchè dunque la prima KK è 
tanto multiplice dclla*seconda B, quanto la terza 
GL della quarta D; c la ({uinta KF è tanto niul- 
tiplice della seconda B, quanto la sesta LH della 
quarta D, sarà eziandìo (prop. prec.) la prima 
insieme con la quinta , cioè EF, tanto multiplice 
della seconda B , quanto la terza insieme con la 
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»rsla , cioè (Al , della quarta I). Laonde te la 
prima sla tatuo niultiplice ec.C. B. D. 

PROP. IV. TEOR. 

la prima abbia alla feconda la medesima j 

ragione che la terza alia quarta , anche gli | 

ugualmente multiplici della prima e della ter- . 

sa agli ugualmente multiplici della seconda e I 

elella quarta , secondo qualsivoglia multiplici- j 

t(\, avranno la medesima ragione, , 

I 

ALLia la prima A { tr^. ) alla seconda B 
la medesima ragione , che la terza C alla quarta 
D; e prendansi E, F in qualunque modo ugual- 
mente multiplici di A, C; e G, il in qualunque 
modo ugualmente multiplici di B, D. Dico essere 
E a G, come F ad li. ' 

Prendansi ancora qualunque ugualmente mul- 
tiplici di E, F che sieno K, L, ed altri qualun- 
que ugualmente multiplici di G, H che sieno M» 

Polche dunque E è tanto mullìplice di A , 
quanto F di C, e si sono presi di E, F gli ugual- 
mente multiplici K, L; sarà K tanto niultiplice 
di A , quanto L di C ( prop, prec. ) : e per la 
medcsiaia ragione sarà M tanto multiplice di B, 
quanto N di D. E perchè come A a B , cosi C 
a D; c si sono presi di A , C gli ugualmente mul- 
tiplici K, L; c di B, D altri ugualmente mul- 
tiplici M, N : se X supera M, ancor L supererà 
N; c .se è uguale, sarà uguale; e se minore, mi- 
nore ( def. 5. y. ). Ma K , L sono qualunque 
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iigualmcnle inultiplici Ji E , F ; ed M , N altri 
qualunque iigualnieme nuiltiplici di G,H: adun- 
que come E a G, cosi F ad H ( def. 5. V. ). Per 
la qual cosa se la prima abbia alla seconda ec. (*) 
C. B. D. 


(*) Nel lesto greco trovasi aggiunta a questa proposi- 
zione un corollario^ col quule si cerca di dimostrare che 
le grandezze E, G, F, H essendo proporzionali, inver- 
tendole restano ancora proporzionali; cioè che G sta ad 
£, come H ad F. La qual cosa è vera, ma non dipende 
da questa proposizione o dalla dimostrazione di essa. Im- 
perciocché dicesi nel corolla) io. » Poiché dunque si è di- 
» mostralo che se K supera M, ancor L supera N ; e se 
» é uguale, uguale ; e se é minore, minore; ne sicgue 
» che come G sta ad E, cosi H ad F. Or egli é vero che 
si é dimostrato nella proposizione, che, se K supera M, 
ancor L supera ec. , ncn però da che le grandezze E, 
G, F, H sono proporzionali, anzi da ciò si é conchiuso 
che lo sono. Intanto la giustezza del dimostrare avrebbe 
richiesto, che, dall’ipotesi che le grandezze E, G, F, 
H sono proporzionali, e dalla dcf. 5. di questo libro, si 
fosse dedotto che se K supera M, ancor L supera N ec. 
lo che non si è fatto. Quindi ho stimato col Simson di 
sopprimere un tal corollario, c di aggiungere in vece una 
proposizione che chiamerò A , nella quale si stabilirò che 
se quattro grandetze sono proporzionali , invertendole , 
saranno ancora proporzionali. 


( 17 “ ) 


PROP. V. TEOR. 

( 

Se una grandezza aia tanto muìtipUce di un' at- 
tra grandezza , quanto la parte tolta dalf una 
della parte tolta dalP altra , aarà la rimanente 
tanto multiplice della rimanente quanto tutta 
di tutta. 

La grandezza AB ( {fig. tao. ) sia tanto mul- 
tìplice della grandezza CD, quanto la parte tolta 
AE della parte tolta CF. Dico la rimanente fili 
essere tanto multiplice della rimanente FD, quanto 
tutta AB di tutta CD. 

Quante volte AE è multiplice di CF , tante 
volte facciasi AG multiplice di FD: sarà dunque 
AE tanto multiplice di CF , quanto EG di CD 
{ prop. 1. V.)\ ma AE si suppone tanto multi- 
plice di CF, quanto AB di CD; dunque AB, EG 
sono ugualmente muliiplici della medesima CD, 
e perciò EG è uguale ad AB. Tolgasi la comune 
AE, sarà la rimanente AG uguale alla rimanente 
EB. Or essendo AE tanto multiplice di CF quanto 
AG di FD , ed AG uguale ad EB ; sarà AE 
ugualmente multiplice di CF ebe EB di FD. Ma 
AE si suppone tanto multiplice di CF , quanto 
AB di CD: dunque EB è tanto multiplice di FD, 
quanto AB di CD, Siccliè se una grandezza ec. (*). 
C. B. D. 


(*) Nel testo greco , c nelle versioni latine , si pie-, 
para U dimoiUazione del prcscute teor. con aggiungete 
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PROP. VL TECK. 

ì^e due grandezze siano ugualmente multiplici 
di due altre grandezze , e dalle prime tolgansi 
delle parti ugualmente multiplici delle secon- 
de ; le rimanenti o saranno uguali a queste^ 
o ugualmente multiplici di esse. 

Le due grandezze AB, CD (^fig. tot. ) siano 
ugualmente multiplici delle due grandezze E, F> 
e le AG, CH tolte dalle prime siano ugualmente 
multiplici delle medesime E, F. Dico, che le ri- 
manenti GB, IlD o sono uguali alle E, F, od 
ugualmente multiplici di esse. * 

Sia primieramente GB uguale ad E: dico ezian- 
dio HD essere uguale ad F. Pongasi CK uguale 
ad F. E poiché AG è tanto multiplice di E quanto 
CH di F , e GB è uguale ad E , e CK ad F ; 
sarà AB così multiplice di E , come KH di F : 


a CD una grandezza , talché £B sia tanto multiplice di 
essa quanto A£ è di FC; cioè si richiede che £B sia di- 
visa in tante parti uguali, quante sono in A£ uguali a 
CF. Ma £uclide, prima della prop. g. del VI. libro, non 
insegna il modo di dividere una linea retta , e molto 
meno altre grandezze , in qualsivoglia numero di parti 
uguali. Per la qual cosa si è mutata la costruzione in 
quella che senza dubbio avea data Eclide , cioè di ag- 
giungere ad AB la grandezza AG tante volte multiplice 
di FD , quante volte AE è multiplice di FC. £ tanto 
più volentieri ho adottato questa costruzione, perchè tale 
si trova nelle versioni dalla lingua araba. 


Digitized by Google 



( ) 

ma si suppone AB tanto inultiplice di £, quanto 
CI) di F ; adiini|uu KH c CD sono ugualmente 
niuliiplici della medesima F, e perciò KH è uguale 
a CD. Onde, tolta la comune grandezza CH, sarò 
la rimanente KC uguale alla rimanente HD: ma 
KC è uguale ad F , dunque ancor HD è uguale 
ad F. Per la qual cosa se GB è uguale ad E , 
eziandio HD è uguale ad F. 

Ma sia GB multiplice di E , sarà HD ugual- 
mente muliiplice di F. Quante volte GB è mul- 
ti pi ice di E, tante volte facciasi CK di F; e per- 
chè AG è tanto multiplice dì E quanto CH di F, 
e GB tanto multiplice di E quanto CK di F, sarà 
{prop. a. F~. ) AB tanto multiplice di E, quanto 
KH di F. Ma si è supposto AB essere multiplice 
di E , come CD di F : adunque KH e CD sono 
ugualmente multipliei della medesima F, e per- 
ciò KH è uguale a CD. Tolgasi la comune CH , 
sarà la rìmanciUe CK uguale alla rimanente HD. 
Ma quanto GB e multiplice di E , tanto KC è 
multipli('e di F, ed è KC uguale ad HD: adun- 
que HD è tanto multiplice di F, quanto GB di 
E. Laonde se due grandezze cc. C. B. D. 

PROP. VII. TEOR. 

L>e ffrandezze ugnali Iiarmo alla medesima la 
medesimn i agior:e, e ipiesta ha la medesima 
ragione alle uguali. 

Sieiio grandezze uguali A, B {fig- )> 
un' altra qualsivoglia grandezza C. Dico ciascuna 
di esse A , B avere la medesima ragione a G ; c 
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C pjrinicnie avere a ciascuna di esse A , B la me- 
desima ragione. 

Preiidansi D , E in qualsivoglia modo ugual- 
mente mulii[>lici di A , B , ed F come si voglia 
multiplicc di C. Perchè dunque D è unto mul- 
tipiice di A, quanto E di B, ed A è uguale a B; 
sarà ancor D uguale ad E. Adunque se D supera 
F , eziandio E supererà F ; e se è uguale , sarà 
uguale; e se minore, minore. Ma sono D, E co- 
munque equimuliiplici di A , B; ed F un qua- 
lunque altro mulliplice di C: sarà dunque come 
A a C, cosi B a C ( 5. V. ). 

Dico inoltre C a ciascuna di esse A , B avere 
la medesima ragione. Perciocché , fatta la stessa 
costruzione, dimostreremo parimente D uguale ad 
E; onde se F sujjcra D, supererà ancora E; e se 
è ugnale , sarà uguale ; e se minore , minore. Ma 
F è comunque multiplice di C ; e D , E sono co- 
munque equimultìplici di A , B : dunque sarà co- 
me G ad A, così C a B ( def. 5. V. ). Laonde 
le grandezze uguali ec. C. B. D. 

PROP. Vili. TEOR. 

Delle grandezze disuguali la maggiore alla me' 
deaima ha maggior ragione che la minore, e 
la medesima alla minore ha maggior ragione 
che alla maggiore. 

Siano AB, BC {Jìg. is3. ) grandezze disuguali, 
e sia la AB maggiore, ed un’altra D sia comun- 
que si voglia< Dico AB avere a D maggior ragione 
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(Ite BC a D ; e D avere a BC maggior ragioue 
che ad AB. 

Se niuna delle grandezze AC , GB sia minore 
di D , prcndansi di esse AC , CB comunque gli 
ugualmente muliipliei £F, FG: ma se quella delle 
grandezze AC , CB che non è la maggiore , sia 
minore di D, essa, o sia AG o sia CB, multipli- 
caia sarà una volta maggiore di D. Si multiplichi 
adunque in modo che sia maggiore di D, e quante 
volte si è mulliplicaia 1’ una , tante volte ancor 
r altra si multiplichi : cioè £F sia tanto multi- 
plicc di AG, quanto FG di CB. £ chiaro che cia- 
scuna delle £F, FG è maggiore di D. In ambi- 
due i (^si prendasi di D il doppio li, il triplo K, 
e così sempre uno di più, finché si giunga ad un 
multiplice di D che sia il primo a superare FG, 
e questo sia L ; adunque K che ò il multiplice 
di D prossimamente minore di L, non sarà mag- 
giore di FG; o ciò che è lo stesso, non sarà FG 
minore di K. 

Ciò premesso, poiché EF è tanto multiplice di 
AC quanto FG di CB, sarà ( prop. y. FG 
tanto multiplice di CB quanto £G di AB; sicché 
EG, FG sono ugualmente multiplici di AB, CB. 
Ma si è dimostrato FG non essere minore di K, 
e per costruzione £F è maggiore di D ; adunque 
tutta £G è maggiore di K, D insieme: ma K , 
D insieme sono uguali ad L ; onde £G supera L • 
ma FG però non supera L. Or sono £G , FG 
ugualmente multiplici di AB, BC, ed L un altro 
multiplice di D: adunque AB a D ha maggior ra- 
gione che BC a D ( def. 7. V. 
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Oltte a ciò D avrà a BC maggior ragione die 
ad AB. Perciocché, fatta la stessa costruzione, si 
dimostrerà similmente L superare FG , ma non 
superare EG:. ma L è un multiplice di D, e sono 
FG ed EG certi altri ugualmente multiplici di 
GB , AB ; adunque D a GB ha maggior ragione 
che ad AB ( def. y. K. ). Per la qual cosa delle 
grandezze disuguali ec. (*) C. B. D. 

PROP. IX. TEOR. 

Le grandezze le quali alla medesima hanno la 
medesima ragione , sono uguali tra loro ; e 
quelle alle quali la medesima ha la medesi- 
ma ragione, sono ancora fra loro uguali. 

Giascuna delle grandezze A, B {fig. 134. ) ab- 
bia a G la medesima ragione: dico A essere ugua- 
le a B. 

Perciocché se A non è uguale a B, una di esse 
sarà maggiore; e sia A maggiore: adunque Aa G 
avrà maggior ragione che B a C ( prop. prec. ); 
ma non 1 ’ ha , dunque A non é maggior di B., 
Neppure A é minore di B, o che è lo stesso, non 
è B maggiore di A ; perché B avrebbe a G mag- 
gior ragione che A a G ( prop. prec. ) ; ma non 
l’ha, dunque A non è minore di B; e si ò dimo- 


(*) ha dimostrazione del presente teor. è alquanto vi- 
ziata nel testo, e piu lunga del dovere. Si è cercato di 
ridurla a miglior lezione, ed a maggior brevità. 

Ehm. di Eucl. 
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strato neanco A essere maggiore di R Laonde A 
è uguale a B. 

Oltre a ciò , G abbia a ciascuna di esse A , B 
la medesima ragione : dico A esser uguale a B. 
Perciocché se A non è uguale a B , una di esse 
sarà maggiore ; c sia A maggior di B : adunque 
C a B ha maggior ragione che ad A ( prop. prec. ); 
ma non l’ha, onde A non è maggiore di B. Nè 
tampoco A è minore di B, perchè G avrebbe ad 
A maggior ragione che a B {prop. prec. ); ma non 
r ha, dunque A non è minore di B; c si è dimo- 
strato neanco A essere maggiore di B : laonde A è 
uguale a B. Sicché le grandezze le quali alla me- 
desima cc. C. B. D. 

PROP. X. TEOR. 

Delle grandezze che hanno ragione ad una me- 
desima , quella , che ha maggior ragione , è 
maggiore ; e quella a cui la medesima ha 
maggior ragione ^ è minore. 

Abbia A a C {Jìg. ta5. ) maggior ragione, che 
B a G : dico A essere maggiore di B. 

Perciocché, se A non è 'maggiore di B, o sarà 
uguale, o minore. Ma non è A uguale a B, perché 
ciascuna di esse avrebbe a G la medesima ragione 
{prop. j. ).; ma non l’hanno: adunque A non 
è uguale a B. Neanco A è minore di B, perchè A 
avrebbe a G minor ragione che B a G {prop. 8. V.'p, 
ma non l'ha minore, dunque A non è minore di 
B; e si è dimostrato nè anche essere A uguale a B; 
onde A è maggiore di B. 
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Oltre a ciò , C abbia a B maggior ragione clic ad 
A: dico B essere minore di A. Perciocché, se B 
non è minore di A , o sarà uguale, o maggiore. Ma 
non è B uguale ad A , perchè C avrebbe a ciascuna 
di esse A , B la medesima ragione ( prop. 7 . ; 

ma non l’ha, adunque B non è uguale ad A. £ 
neanco B è maggiore di A , perchè C avrebbe mi- 
nor ragione a B che ad A ( prop. 8. ma non 
l’ha , dimque B non è maggiore di A; e si è dimo- 
strato nè tampoco esserle uguale : sicché B è mi- 
nore di A. Per la qual cosa delle grandezze ec. 
C. B. D. 


PROP. XI. TEOR, 

he ragioni che sono uguali ad una medesima, 
sono uguali fra loro. 

Siano come A a B ts6. ), così C a D; e 
come C a D, così E ad F. Dico essere come A a B, 
così £ ad F. 

Prendansi di A, C, E quali si vogliano ugual- 
mente multiplici G, H, K;ediB, D, F altri 
qualunque ugualmente multiplici L , M , N. E 
perchè come stà A a B , cosi C a D , c si sono 
presi di esse A, C gli ugualmente multiplici G, 

Hj e di esse B, D gli altri ugualmente multiplici 
L, M; se G supera L, ancor II supererà M ( de- 
fin. 5. y.y, e se è uguale, sarà uguale j e se mi- 
nore , minore. Similmente essendo come C a D, 
così E ad F, e si son presi di esse C, E gli ugual- 
mente multiplici H, K; e di esse D, F gli altri ' 
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«gualmcnie multiplici M, N, nesiegue, che, se 
H supera M, ancora K supererà N ( def. 5. V. ); 
e se è uguale, sarà uguale; e se è minore, mi- 
nore. Ma si è dimostralo , che , se G supera L , 
ancor H supera M; e se è uguale, uguale; e se 
minore, minore: adunque se G supera L, ancor 
K supererà N; e se è uguale, sarà uguale; e se 
è minore , minore. Ala sono G , K qualunque 
ugualmente multiplici di A , £; ed L , IS altri 
qualunque ugualmente multiplici di B, F: adun- 
que come A a B , così sarà £ ad F. Sicché le ra- 
gioni che sono uguali ad una medesima ec. GB.D. 

PROP. xn. TEOR. 

& quante grandezze si vogliano siano propor- 
zionali , cóme un antecedente al suo conse- 
guente, così saranno tutti gli antecedenti a 
tutti i conseguenti. 

Siano (^Jìg. ) quante grandezze si vogliano 
proporzionali A, B, C, D, E, F; c sia come A a 
B, così C a D, cd E a F. Dico come A a B, cosi 
essere A, C, E a B, D, F. 

Prendansi di A, C, E qualunque ugualmente 
multiplici G, H, K; e di B, D, F altri qualunque 
ugualmente multiplici L, M, N. Perchè dunque 
come A a B, cosi CaD,cdEaF; e si sono presi 
di A, C, Egli ugualmente multiplici G, H,K; 
c di B, D, F gli altri ugualmente multiplici L , 
M, N; se G supera L ( def. 5. ), anclie H su- 

pererà M, e K supererà N; ese uguale, saranno 
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uguali; e se minore, minori. Por la qual cosa se 
G supera L , ancor G , li , K supereranno c.ssc 
M, N ; e se è uguale, saranno uguali; e se minore,^ 
minori. Ma sono G, e G, H, K qualunque ugual- 
mente multiplici di A, e (li A, C, £; perciocché 
se \i sieno quante grandezze si vogliano ugual- 
mente multiplici di altrettante, ciascuna di cia- 
scuna, quanto una è multiplice di una,, tanto lo 
saranno tutte di tutte ( prop. t. )• c per la me- 
desima ragione L,edL^M,N sono qualunque ugual- 
mente multiplici di B, e di B, D, F. Adunque co- 
me A a B ( def. 5. ^. ) , cosi A, C, £ a B, D, F. 
Laonde se quante grandezze si vogliano ec-C>B.D. 

PROP. XIII. TEOR. 

Se la prima alla seconda abbia la medesima ra- 
gione che la terza alla quarta, e la terza alla 
quarta abbia maggior ragione che la quinta 
alla sesta; apra ancora la prima alla seconda 
maggior ragione che la quinta alla sesta. 

Abbia la prima A alla seconda B {^fig. taS. ) la 
medesima ragione che la terza G alla quarta D, e 
la terza G alla quarta D abbia maggior ragione che 
la quinta E alla sesta F. Dico eziandio la prima A 
alla seconda B avere maggior ragione, che la quinta 
£ alla sesta F. 

£ poiché C a D ha maggior ragione che £ ad F, 
vi saranno tali ugualmente multiplici di C, £, ed 
altri tali di D, F, che il multiplice di C superi il 
multiplice di D, ma il multiplice di E non superi 
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il multiplice di F ( def. y. V. ). Prendansi adun- 
que di esse C, £ gli ugualmenie moltiplici G, H; 
e di esse D, F gli altri ugualmente roultiplici K, 
h, in modo che G superi K , ma H non superi L; 
e quanto G è multiplice di C, tanto facciasi M 
multiplice di A ; e quanto K è multiplice di Dy 
tanto N facciasi multiplice di B. Or poiché come A 
a B , così C a D , e si son presi di esse A , C gli 
ugualmente muliiplici M, G, e di esse B, D certi 
altri ugualmente multiplici N, K; se M supera N, 
ancor G supererà K; e se é uguale, sarà uguale; e 
se minore , minore : ma G supera K , adunque M 
supererà N. Ma H non supera L , e sono M , H 
ugualmente multiplici di esse A, E; ed N, L certi 
altri ugualmente multiplici di esse B, F; adunque 
A a B avrà maggior ragione che E a F ( def.y. 
Laonde se la prima alla seconda cc. C. B. D. 

PROP XIV. TEOR. 

'Se la prima alla seconda abbia la medesima ra- 
gione che la terza alla quarta , e sia la prima 
maggior della terza ; ancor la seconda sarà 
maggiore della quarta-, e se è uguale, uguale; 
e se minore, minore. 

Abbia la prima A (,Jig. tsg. ) alla seconda B 
la medesima ragione, che la terza C alla quarta 
D ; e sia A maggiore di C. Dico ancor B essere 
maggiore di D. 

Perciocché A è maggiore C, e B una grandezza 
qualunque , avrà A a B maggior ragione che C 


Digitized by Googlc 



( i85 ) 

a B ( prop‘ 8. F. ): ma come C a D, cosi sta A 
a B; adunque G a D avrà maggior ragione che C 
a B ( prop. i3. V. ); onde D è minore di B, ossia 
B è maggiore di D ( prop. to. F. ). 

In secondo luogo, sia A uguale a C: dico B es- 
ser uguale a D. Perciocché A è uguale a C, sarà 
come A a B, così C ovvero la stessa A a D; onde 
B è uguale a D ( prop. p. F. ). 

Finalmente, sia A minore di C: dico B essere 
minore di D. Perciocché C è maggiore di A , e 
sta come G a D, cosi A a B; sarà D maggiore di 
B, pel caso primo: onde B è- minore di D. Sicché 
se la prima alla seconda ec. G. B. D. 

PROP. XV. TEOR. 

Le parti paragonate tra loro hanno la medesi- 
ma ragione^ che i loro ugualmente muUiplici, 

Sia AB {fig. i3o. ) tanto multiplice di G quanto 
DE è multiplice di F. Dico come G ad F, così es- 
sere AB a DE. 

£ poiché AB è tanto multiplice di C, quanto 
DE di F ; quante grandezze sono in AB uguali a 
G, tante saranno ancora in DE uguali ad F. Divi- 
dasi AB nelle grandezze uguali a G, le quali sieno 
AG , GH , HB ; e dividasi DE nelle grandezze 
uguali ad F, le quali sieno DK, KL, LE: sarà 
dunque il numero di esse AG, GH, HB uguale ai 
numero di esse DK, KL, LE. E perchè AG, GH, 
HB sono uguali , cd anche DK , KL , LE sono 
uguali tra loro; sarà come AG a DK, cosi GH a 
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Kli, ed HB ad LE {prop.y. V. ): ma come un 
antecedente al suo conseguente, così sono tatti gli 
antecedenti insieme a tutti i conseguenti insieme 
{prop. 13. )f adunque come AG a DK, così 
AB a DE. Ma AG è uguale a C , e DK ad F : 
onde come C ad F, così sarà AB a DE. Per la 
qual cosa le parti paragonate tra loro cc. C. B. D. 

PROP. A. TEOR. 

Se quattro grandezze sieno proporzionali , 
invertendole saranno proporzionali. 

Sia A a B {figo. ), come C a D: sarà inver- 
tendo B ad A, come D a G 

Prendansi di B, D quali si vogliano ngnalmente 
multiplici E, F; e di A, G altri quali si vogliano 
ugualmente multiplici G, H: e sìa prima E mag- 
gior di G , ossia G minore di E. £ perché A sta 
a B , come C a D , e si sono presi di A , C gli 
ugualmente multiplici G, H; c di B, D altri quali 
si vogliano ugualmente multiplici E , F ; e G è 
minore di E, sarà H minore dì F ( def. 5 . V. ); 
onde F è maggiore di H. Similmente , se E sia 
uguale a G, si dimostrerà F uguale ad H; e se 
è minore, minore. Ma sono E, F comunque ugnal- 
■mente multiplici di B, D; e G, Il altri comun- 
que ugualmente multiplici di A , C : adunque 
come B ad A , così D a G Quindi se quattro 
grandezze sieno proporzionali , invertendole sa- 
ranno proporzionali. C. B. D. . 
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PROP. XVL TEOR. 

Se quattro grandezze , e tutte del medesimo ge- 
nere , siano proporzionali , permutandole^ sa- 
ranno proporzionali. • 

Siano {^Jig. i3i.) quattro grandezze proporzio- 
nali a A, B, G, D, c sia come A a B, così C a D. 
Dico permutandole essere ancora proporzionali , 
cioè come A a G, cosi B a D. 

Prendansi di A, B qualunque ugualmente mul- 
liplici E, F; c di G, D altri qualunque ugual- 
mente multiplici G, II. E perchè E è tanto mul- 
tiplice di A, quanto F di B^ e le parti paragonate 
tra loro hanno la medesima ragione, che i loro 
ugualmente multiplici {prop. tS. sarà come 
A a B, cosi £ ad F : nta come A a B, cosi G a D; 
adunque come G a D, così £ ad F {prop. u. V. ). 
Similmente, poiché G, H sono ugualmente mul— 
tiplici di G , D , sarà come G a D , così G ad H 
( prop. iS. ma si è dimostrato come G a D, 

cosi E ad F: adunque come E ad F, così G ad H. Ma 
se quattro grandezze sieno proporzionali , e la pri- 
ma sia maggiore della terza, ancor la seconda sarà 
maggiore della quarta; e se è uguale, uguale; e se 
è minore, minore: se dunque E supera G, ancor F 
supererà H; e se è uguale, sarà uguale; e se è mi- 
nore, minore. Ma sono £, F qualunque ugual- 
mente multiplici di A, B; e G, H altri qualunque 
ugualmente multiplici di G, D: sicché {def.5. F.) 
come A a G , cosi B a D. Per la qual cosa se quat- 
tro grandezze ec. C. B. D. 
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PROP. XVIt TEOR. 

Se le grandezze composte siano proporzionali ^ 

dividendole, saranno ancora proporzionali. 

Sieno le grandezze comp oaic ( fig. ) AB , 
BE, CD, DF proporzionali; cioè come AB a BEl^ 
rorà sia CD a DF. Dico ancor divise essere pro- 
porzionali , cioè come AE ad EB , cosi essere CF 
ad FD. 

Prendansi di AE , EB , CF , FD qualunque 
ugualmente multiplici GH, HK, LM, M^i; e di 
EB, FD prendansi ancora altri qualunque ugual- 
mente multiplici KX, riP. £ perchè Gli è tanto 
multiplice di AE, quanto HK di EB; sarà (^pro- 
pos. i. y. ) Gli tanto multiplice di AE, quanto 
GK di AB : ma GH è tanto multiplice di AE , 
quanto LM di CF ; adunque GK è tanto mnll^ 
plice di AB, quanto LM di CF. Similmente per- 
chè LM è cosi multiplice di CF , come MN di 
FD ; sarà ( pnp. i. y. ) LM cosi multiplice di 
CF, come LN di CD: ma' era LM cosi multiplice 
di CF , come GK di AB ; adunque GK è così 
multiplice di AB, come LN di CD. Laonde GK, 
LN sono ugualmente multiplici di AB, CD. Inol- 
tre, poiché HK è tanto multiplice di EB, quanto 
MN di FD ; ed ancor KX è tanto multiplice di 
EB , quanto NP di FD ; sarà la composta HX 
tanto multiplice di EB ( prop. a. y. ) quanto la 
composta MP di FD. Ed essendo come AB a BE, 
così CD a DF, ed essendosi presi di AB, CD gli 
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iignalmente multiplid GK , LN , e di £B , F) 
certi altri ugualmente multiplici UX. , MP ; « 
GK supera HX , anche LN supererà MP ( tè- 
5. ); e se è uguale, sarà uguale; c se ni- 

nore, minore. Ma se GK^supera HX, tolta la co- 
mune KH , sarà la rimanente GII maggiore della 
rìnumeme KX; ed insicmente LN superando àlP, 
tolta la comune MN , sarà la rimanente LM mag« 
giore della rimanente NP: onde se GB supera KX, 
anche LM supera NP. Similmente dimostreremo 
che se GH sia ugnale a KX , anche LM è uguale 
ad NP; e se è minore, minore. Ma sono GH, LM 
comunque ugualmente multiplici di A£ , CF ; e 
KX , NP altri comunque ugualmente multiplici 
di £B, FD : adunque come A£ ad £B, cosi sarà 
CF ad FD ( 5. V. ). Sicché se le grandezze 

composte ec. C B. D. i 

I 

PROP. XVm.'TEOR. 

Sa le grandezze divise siano proporzionali , com- 
ponendole , saranno ancora propcrzMnali, 

Sieno {fig. i33. ) le grandezze divise AB, BC, 
DG , GF proporzionali ; cioè sia come AB a BC, 
•cosi DG a GF. Dico che componendolo saranno 
ancora proporzionali; cioè come AG a GB, cosi 
DF ad FG. 

Perciocché, se non è come AG a GB, così DF 
ad FG , sarà come AC a GB , così DF ad una 
grandezza o minore di GF , oppure maggiore; e 
sia primieramente ad una minore FE. £ poiché 


I 

I 

I 
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conc AC a CB , così DF ad FE ; e se le gran- 
deize composte sieno proporzionali , dividendole 
som eziandio proporzionali ( prop. prec. ); sark 
conc AB a BC , così DE ad EF : ma come AB 
a £G , così DG a GF ; adunque come DE ad 
EF, così DG a GF ( prop. //. F'. ). Ma se la pri- 
ma abbia alla seconda la medesima ragione che 
la terza alla quarta , e sia la prima maggiore della 
terza, ancor la seconda sarà maggiore della quar- 
ta ; c se uguale , uguale ; e se minore , minore 
(prop. 14. V. ): per la qual cosa essendo la prl~ 
ma DE maggiore della terza DG , anche la se- 
conda 'EF sarà maggiore della quarta GF ; lo che 
è assurdo. Adunque non ò come AC a CB , cosà 
DF ad una grandezza minore di FG. Dimostre- 
remo similmente non essere AC a CB, come DF. 
ad una grandezza maggiore di FG: e si è dimo- 
strato nè tampoco essere come AC a CB , così DF 
ad una grandezza minore di FG. Adunque sark 
come AG a CB , così DF ad FG. Laonde se le 
grandezze divise sieno proporzionali , componen- 
dole sono ancora proporzionali. (*) G B. D. 

(*) 11 Simson dalle parole. « Se non aia come AC ai 

> CB , cosi DF ad FG , sarà come AC a CB , cosi DP 

> ad una grandezza o minore di FG, o ad una maggio- 
» re N rileva la dimostrazione del presente teor. non ap- 
partenersi ad Edclide, ma essersi da taluno viziata. Im- 
perciocché Euclide, egli dice, prima della prop. a6. del 
VI. libro, non ha insegnato il modo di ritrovare la quarta 
proporzionale in ordine a tre grandezze date ; nò mai as- 
sume in una dimostrazione cib che prima non ha stabilito-, 
almeno -juando non è chiaro che la cosa possa esistere. 
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PROP. XIX. TEOR. 


Se sia come tutta a tutta, così una parte tolta ad 
una parte tolta j sarà la rimanente alla rima- 
nente, come tutta a tutta. 

I 

Sia come latta AB ( ^g. t34. ) a tutta CD , 
così la parte tolta AE alla parte tolta CF. Dico 
la rimanente £B essere alla rimanente FD, come 
tutta AB a tutta CD. 

E poiché come tutta AB a tutta CD, così AE 
a CF , permutando , sarà come BA ad AE , così 
DC a CF ( prop. iS. V. ). Ma se le grandezze 
composte sono proporzionali, dividendole, saranno 
ancora proporzionali ( prop, # 7 . F". ): come dun- 
que BE ad EA , così DF ad FC ; e di nuovo per- 
mutando , come BE a DF , così EA ad FC. Ma 
si è supposto come AE a CF , così AB a CD : 

La osservaziooa del Sinuon i giusta , ed era gii stata fatta 
da Girolamo Saccheri , come può vedersi nel di lui libro 
stampato in Milano, >733, col titolo: Euclidea ab omni 
nwvo vindicatus. Nulladimeoo, trattandosi qui di assu- 
mete una grandezza maggiore o minore di FG, la quale 
fìngasi quarta proporzionale in ordine alle AC, CB, DF, 
a me pare che l’animo nostro non incontri tanto ostacolo 
ad ammetterne la possibilità : e perciò ho ritenuto la di- 
mostrazione quale ti trova nel tetto greco, senza cangiarla, 
come ha fatto il Simton. Tanto più che la dimostrazione 
ordita da lui cogli ugualmente multiplici , in un modo 
pressoché sìmile a quella del teor. precedente , è troppo 
lunga ; e riuscirebbe di non poca noia e fatica ai prin- 
cipianti. 
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adunque la rimanente EB sarà alla rimanente FD, 
come tutta AB a tutu CD. Per la qual cosa se 
tutta a tutta ec. C. B. D. 

« COR. Se sia come tutta a tutta, cosi la parte 
» tolta alla parte tolta ; sarkciiandio la rimanente 
» alla rimanente, come la parte tolta alla parte 
j> tolu. Lo che è chiaro dalla dimostrazione del 
» presente teorema. » 

PROP. E. TEiOR, 

Se quattro grandezze siano proporzionali , con- 
vertendole, saranno ancora proporzionali. 

Sia come AB a BE {Jig. i34- ), così CD a DF; 
convertendo, sarà come BA ad AE, così DG a CF. 

Perciocché come AB a BE , cosi CO a DF, di- 
videndo ( prop. ty. V. ) , sarà AE ad EB , come 
CF ad FD ; ed invertendo ( prop. A. ^. ) , sarà 
BE ad EA, come DF ad FC. Onde componendo 
( prop. i8. P'. ) , sarà BA ad AE, come DC a CF. 
Sicché se quattro grandezze ec. (*) C. B. D. 


(*) Qocsta propoiizioDC si trova nel testo in forma di 
corollario aggiunto alla proposizione precedente , ciò che 
fa chiaramente conoscere il quinto libro essere stato non 
poco viziato dagli ignoranti di geometria. La conversione 
di ragione non dipende in alcun modo dalla decimano- 
na , e la dimostrazione che coll’ajuto di essa danno varii 
interpreti di Euclide , non è legittima , come bene osser- 
vò il Clavio , il quale diede la vera dimostrazione che 
noi abbiamo' posta in questa prop. E. 11 corollario della 
delta prop. ig. incomincia con queste parole, n Quindi £a- 
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PROP. XX. TEOR. 

Saziano tre grandezze, ed altre di numero ugua^ 
li ad esse, e prese a due a due siano nella me- 
desima ragione , e propriamente nella ragione 
ordinata; e sia la prima maggiore della terza, 
ancora la quarta sarà maggiore della sesta ; e 
se uguale, uguale ; e. se minore , minore. 

Sieno tre grandezze A, B , C ( Jig. i35. ) , ed 
altre uguali ad esse. di nuaaero D, iE, F, le quali 
prese a dne a due sieno nella medesima ragione, 
e prqpriamante nella ragione ordinata ; cioè sia 
come A a B> così D ad £;^e come B a C, cesi 
E ad F ; e sia A maggiore di -G 0ico ancor D 
essere maggiore di F. 

E poiché A è maggiore di C, e B una gran- 
dezza qualunque , e la maggiore alla medesima 
grandezza ha maggior ragione che la minore {pro- 
pos. 8. V. )•, avrà A a B maggior ragione, che 
C a B : ma come D ad E , così A a B ; adun- 
que D ad E ha maggior ragione , che C a B 
( prop. i3. y.'). là perchè come B a C , così E 
ad F , invertendo , sarà come C a B , così F ad 
E: ma si è dimostrato D ad E avere maggior ra* 


cilmenle ne siegae » mentre dì là niente ne liegue. Fd in 
vero, come si può alla conversione di ragione applicare la 
dimostratione della prop. 19. se le grandezze CD , DF 
siano di un genere diverso da quello delle grandezze 
AB, BE? 
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gtone che C a B ; adunque D ad E ha maggior 
ragione che F ad E. Ma di due grandezze che 
hanno ragione ad una medesima, quella è mag- 
giore che alla medesima ha maggior ragione (prò- 
poa. IO. V. ) : sicché D è maggiore di F. 

In secondo luogo , sia A uguale a C : sarà an> 
cor D uguale ad F. Perciocché essendo A , C 
uguali , e B una grandezza qualunque , sarà A 
a B, come C a B {prop. V'.'): ma come A a 
B, così D ad E; ed invertendo G a B, come F 
ad E: adunque D ad E, come F adE, e perciò 
D è ugnale ad F ( prop. p. V. ). 

Finalmente, sia A minore di C: sarà ancor D 
minore di F. Perciocché A é minore di C, sarà 
C maggior di A : ma per ipotesi , ed inverten- 
do , come C a B , cosi F ad E ; e come B ad 
A , COSI E a D ; ed é C maggiore di A : onde 
F sarà maggiore di D, pel caso primo, e quindi 
D sarà minore di F. Se dunque tre grandezze 
ec. C. B. D. 
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PROP. XXL TEOR. 

Sfi vi sier.o tre grandezze., ed altre a queste uguali 
di numero , e prese a due a due sieno nella 
medesima ragione, e propriamente nella ragion 
perturbala , e la prima sia maggiore della ter- 
za ; ancora la quarta sarà maggiore della 
sesta ; e se uguale , sarà uguale; e se minore, 
minore. 

Sieno tre grandezze A, B, C (^Jig. t36, ), ed 
altre a queste uguali di numero D , Ej F; le quali 
prese a due a due sieno nella medesima ragione , 
e la loro ragione sia perturbata, cioè, come A a B, 
cosi E ad F ; e come B a C , così D ad Ere 
sia A maggiore di C. Dico ancora D essere mag-^ 
giore di F ; e se uguale , uguale ; e se minore, 
minore. 

Poiché A è maggiore di C , e B una grandezza 
qualunque , avrà A a B maggior ragione che C a 
B ( prop. 8. ma come E ad F, così A a B: 

adunque eziandio E ad F ha maggior ragione che 
C a B (^prop. V. ). E perchè come B a C, 
così D ad £ , invertendo , sarà C a B come E a 
D; ma si è dimostrato E ad F avere maggior ragione 
che C a B ; adunque £ ad F ha maggior ragione 
che £ a D. Ma quando una medesima ha disugual 
ragione a due grandezze, quella è minore a cui la 
medesima ha maggior ragione (^prop. io. V. ): 
adunque F è minore di D, o ciò che è lo stesso, 
D è maggiore di F. 

Elem. di Eucl. i3 


Digil(|Zed by Google 



( '9t ) 

fn s«cumlo luogo , .sia A uguale a C ; sarà an- 
< or D uguale ad F. Perciocché A c C sono uguali, 
c B è una grandezza qualunque , A sarà a B , 
come C a B ( prop. 7. ): ma A a B , come E 

ad F ; e C a B , come E a D : adunque come E 
a F, così E a J) ( prop. //. ). Onde D è uguale 

ad F ( prop. V. ). 

Finalmente, sia A minore di C: sarà eziandio 
D minore di F. Perciocché A é minore di C, sarà 
C maggiore di A: ma per ipotesi, ed invertendo, 
é C a B , come E a D ; e È ad A , come F ad E, 
ed é C maggiore di A: adunque, pel caso primo, 
sarà F maggiore di D, o ciò che é lo stesso, sarà 
D minore di F. Sicché se tre grandezze ec.G.B.D. 

PROP. XXII. TEOR. 

Se vi sieno quante grandezze si vogliano , ed 
altre uguali a queste di numero , le quali prese 
a due a due sieno nella medesima ragione , e 
la loro ragione sia ordinata ; per rqualità sa- 
ranno nella medesima ragione. 

Sieno tre grandezze A, B, C /J7. ), ed 
altre uguali ad esse di numero D, E, F; le quali 
prese a due a due sieno nella medesima ragione, 
e la loro ragione sia ordinata, cioè, come A a B, 
così D ad E; c come B a C, così E ad F. Dico 
essere ancora come A a C, così D ad F. 

Prendansi di esse A, D qualunque ugualmente 
inultiplici G, H; e di esse B, E altri qualunque 
ugualmente muliiplici K, L; c finalmente di esse 
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C, F aliri qualunque ugualmente muliiplicl M, 
N. Poiché dunque come A a B, così D ad E, e 
si sono presi di A , D gli ugualmente raultiplici 
G , H , e di B , E altri ugualmente multiplici K, 
L; sarà come G a K, così H ad L {prop. 4 . 
e per la medesima ragione sarà parimente come 
K ad M , cosi L ad N. Ora essendo tre grandezze 
G, K, M, ed altre uguali ad esse di numero H, 
L, N, e prese a due a due nella medesima ra- 
gione, cioè nella ragione ordinata ; se G supera M, 
ancor H supera N ; e se uguale , sarà uguale ; e 
se minore , minore ( prop. ao. F". ). Ma G , H 
sono comunque ugualmente multiplici di A, D, 
ed M, IN' altri qualunque ugualmente multiplici 
di C , F : adunque come A a C , cosi D ad F. 
( def. 5. V, ). Laonde se vi sieno quante gran- 
dezze si vogliano ec. (*) C.KD. 


(') Quanlnnque nella csposhione di questo teor. Euclide 
si valga di tre grandezze in ragione ordinata di altrettante, 
ognun comprende che se fossero anche più, la dimostrazione 
sarebbe la medesima. Imperciocché, dopo avere dimostrato 
che la prima alla terza nella prima serie è come la prima 
alla terza nella seconda serie , se si vuole considerare 
una quarta grandezza nella prima serie, cd una quarta 
nella seconda serie, vi sarebbero di nuovo tre grandezza 
in ragione ordinata con tre altre; e quindi, pel primo 
caso> sarebbero proporzionali le estreme , tolte via quelle 
di mezzo. Lo stesso dicasi di un maggior numero di 
grandezze. 
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PROP. XXm. TEOR. 

Se vi sieno quante grandezze si vogliano, ed al- 
tre uguali a queste di numero , le quali prese a 
due a due t>ieno nella medesima ragione , e la 
loro ragione aia perturbala; per equaUtà saran- 
no nella medesima ragione. 

Sieno tre grandezze A, B, C (Jig. i38. ), ed 
altre uguali a queste di numero D , E , F j le 
quali a due a due sieno nella medesima ragione, 
e la loro ragione sia perturbau , cioè, come A a 
B, così E ad F ; e come B a C , così D ad E. 
Dico per equalità esser proporzionali, cioè come 
A a G, così D ad F. 

Prendansi di A , B , D comunque gli ugual- 
mente multiplici G, H, K ; e di C, E , F altri 
qualunque ugualmente multiplici L , M , N. E 
poiché G, H sono ugualmente multiplici di A , 
B , e le [>arti paragonate tra loro hanno la me- 
desima ragione che i loro ugualmente multiplici 
( prop. tò. V. ) ; sarà come A a B , cosi G ad H; 
e per la medesima ragione come E ad F , cosi 
M ad N. Ma come A a B, così E ad F; adunque 
come G ad H, cosi M ad N ( prop. //. V. ). E 
perchè come B a C, così D ad £, e si sono presi 
di esse B, D gli ugualmente multiplici H, K; e 
di esse C, E gli altri ugualmente multiplici L, 
M; sarà ( prop. 4- ) come H ad L, cosi K ad 

M. Ma si è dimostrato come G ad H , così essere 
M ad N: adunque sono tre grandezze G, H, L, 
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ed altre uguali ad esse di numero K , M, N ; le 
quali prese » due a due sono nelKi medesima ra- 
gione, e la loro ragione è perturbata. Laonde se 
G supera L, anche K supera N ; e se uguale, è 
uguale ; e se minore , minore ( prop. s/. y . ). Ma 
sono G, K qualunque ugualmente multiplici di A, 
D; ed L, N altri qualunque ugualmente multi- 
plici di G , F : adunque come A a C , così sar.à 
D ad F. Sicché se vi sieno quante grandezze ec. 

C. B. D. 


PROP. XXIV. teor. 


Se la prima alla seconda abbia la medesima tet- 
gione ohe la terza alla quarta , e la quinta alU\ 
seconda abbia ancora la medesima ragione che 
la sesta alla quarta; avrà la prima insieme 
con la quinta alla seconda la medesima ragio- 
ne , che la terza insieme con la- sesta alla 
quarta. 

Abbia la prima AB ( Jìg, ) alla seconda C 
la medesima ragione, che la terza DE alla quarta 
F ; e la. quinta BG alla seconda C abbia altresì la 
medesima ragione, che la sesta EH albi quarta F. 
Dico la prima insieme con la quinta, cioè AG ,. 
avere alla seconda C la medesima ragione che la 
terza insieme con la sesta, cioè DB, alla quarta Fi (*) 


(*) Qui si possono fare le medesinie riflessioni drIU 
nota precedente, ed applicare la dimostrazione del pre- 
sente teor. a qualonqiie nomero di grandezze. 
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Perciocché come BG a C, cosi sta EH ad F; sarà 
invertendo C a BG, come F' ad EH. Or poiché co- 
me AB a C, così DE ad F; e come C a BG, così F 
ad EH; sarà per cqualiià ( prop. b3. V.) come 
AB a BG, così DE ad EH. Ma se le grandezze di- 
visesono proporzionali, componendole saranno pro- 
porzionali ( prop. t8. y. ): adunque come AG a 
GB, così sta DH ad HEi. Ma come GB a C, così 
HE ad F: adunque di nuovo ]ier equalità, {prò- 
pos. aa. y. ) come AG a C, così DH ad F. Laonde 
se la prima ec. C. B. D. 

PROP. XXV. TEOR. 

Se quattro grandezze sìeno proporzionali ^ e dei 
medesimo genere^ la massima e la minima di 
esse saranno maggiori delle due rimanenti. 

Sicno {.fig. ) quattro grandezze proporzio- 
zionali AB, CD, E, F; c sia come AB a CD, così 
£ ad F ; e la massima di esse sia AB , sarà F la mi- 
nima. Imperciocché essendo AB maggiore di CD , 
è chiaro dalla uguaglianza delle ragioni , che E è 
maggiore di F ed è poi chiaro, dalla prop. 14 (*) 


(*) Il Simson ha dimostrato in una proposizione ag- 
giunta a questo libro, che, due ragioni essendo uguali, 
te r antecedente della prima ragione superi il suo con- 
seguente, andie l’ antecedente della aeoonda dorrà supe- 
rare il conseguente suo. La qual cosa , per quanto a me 
pare, non ha bisogno di dimostrasione alcuna , poiché di- 
pende dalla idea medesiou della ragione. £d in vera , 
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di questo libro, che essendo AB maggiore di E, 
anche CD è maggiore di F : laonde F è la minima. 
Dico la massima AB e la minima F essere maggiori 
delle rimanenti CD ed E. 

Pongasi AG uguale ad E , e CH uguale ad F. 
Perchè dunque come AB a CD , cosi E ad F ; ed 
AG è uguale ad E, e Cll uguale ad F ; sarà come 
AB a CD, così AGaClLOr essendo come tutta 
AB a tutta CD, così la tolta AG alla tolta CH, sarà 
la rimanente GB alla rimanente HD , come tutta 
AB a tutta CD (prop. ma AB è maggiore 

di CD; adunque eziandio GB è maggiore di HD. E 
poiché AG è uguale ad E, c CH uguale ad F, sa- 
ranno AG ed F uguali ad esse CH ed E: per la 
qual cosa se ad esse AG ed F aggiunga.sl GB, c ad 
esse CH ed E aggiungasi HD, essendo GB mag- 
giore di HD, saranno AB cd F insieme maggiori 
di CD ed E insieme. Sicché se quattro grandez- 
ze ec. G B. D. 

se A a B lia il medesimo rapporto , per quanto si appar- 
tiene alla quantità, che C a D; ed A è raaggioie di B, an- 
che C sarà maggiore di D : altrimenti sarebbe impossibile 
che A a B possa avere la medesima relazione di quantità 
che C a D. 


flSL 11LX. gi'fNTO J.KilU*. 
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SCHIAUlMENTi 

ALLE DEFINIZIONI 

PEL V. LIBRO. 


(i) In generale diecsi parte, di una grandrzza, ociii gran- 
dma minore per rispcHo ad una grandeiza maggiore del 
niede<imo genere; ma Euclide atsumendo qui l’idea dà 
parte come relativa a quella del suo multìplicc, rhiama la 
grandezza minore parte della grandezza maggiore, (fv-ando 
la minore misura la maggiore , e chiama questa multi- 
pli ce della minure. Per lo che , secondo questa idea , là 
non sarebbe parte di )o, ma bensi sarebbe parte di g , 
13, i5 ec. c g, 13, i5 ec. sarebbero mulliplici di 3. 

Si suolo distinguere una grandezza minore per rispetto 
ad una grandezza maggiore del medesimo genere in parte 
aliquota e parie alii/uarila , dicendosi parte aliquota 
quando la minore misura la maggiore , e parte aliquanta 
quando la minore non misura la maggiore. Cosi 3 sarebbe 
parte aliquota di 10 , c 3 ne sarebbe parte aliquanU. 

(a) Isacco Barrow e Roberto Simsou credono questa 
dellnizione essersi agiunta da qualche editore, il quale, 
prima di definire quando due ragioni sono uguali, e quan- 
do una è maggiore dell'altra, volle ingerire negli animi 
degli apprendenti una certa generale idea della ragione per 
mezzo di questa metafisica definizione; metafisica dicono , 
e non matematica, perchè da essa nulla dipende o dedur 
si può nelle geometriche disquisizioni. £ come aggiunta 
si reputa ancora da’ prrlodali geometri la definizione 8. 
di questo libro, nella quale è detto che V analoga ossia 
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]a proporzione è la aotniglianza dello ragioni. Eglino sono 
fermamente persuasi , che, senta detrimento delle mate- 
matiche , quelle due definizioni si possono cumodamenle 
omettere. 

Ed in vero, non dicendosi mai À stl a B, senza sog- 
giungere , nella medesima ragione, in maggior ragione, 
o in luinor ragione di C a D , e dandosi nelfa definizione 
5. il caratere della uguaglianza di due ragioni, e nella 
definizione 7 . il carattere onde distinguere che una ra- 
gione è maggiore di un’altra , pare , che la definitione 3. 
addivenga ailàtlo inutile. Nulladimeuo deesi saper grado 
a colui il quale ci diede la definizione generale della ragio- 
ne , prima di sapere quando una ragione per rispetto ad 
un’altra è uguale o maggiore, altrimenti la parola rjgione 
non avrebbe presentato alio spirito alcuna distinta nozio- 
ne. Ma che la definizione della ragione sia metafisica ed 
oscura ognun può da se vedere , leggendo queste parole 
che sono la traduzione fedele del testo greco ; ratio es/ 
duarum magiutudinum tjusHem generis, secunduf» quan- 
Ulalem, mutua queedam habitudo. 

Si è pensato di tradurre : « la ragione è il rapporto 
scambievole di due grandezze del medesimo gencie pa- 
ragonate tra loro per quanto si appartiene alla quantità a ; 
volendo con ciò significare die nel paragone di due gran- 
dezze ne importa soltanto sapere quanto una è per rispetto 
all altra , senza mica badare alle specie loro. 

Cosi paragonando il parallelogrammo al triangolo, col 
quale è nella medesima base e nelle medesime parallele, 
mt attengo al rapporto di quantità che hanno le superficie 
loro, cioè che la superficie del parsllelogrammo è dupla 
di quella del triangolo; e non considero che una figura 
è della specie delle quadrilatere, e l’altra della specie 
delle trilatere. 

£ a me sembra che questa maniera di concepire la'ra- 
gione non trova alcun inconveniente nemmeno nelle gran- 
dezze incommensurabili, pcrcioctliò il paragone cade sem- 
pre fra esse per sapere quanto una è per rispetto all’alha, 
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sebbene in questo caso il rapporto nota si possa affatto 
assegoare. 

(3) Si è cercato 3 i stabilire quan^ le graodene sono 
omogenee, e che solamente fra esse paò aver luogo la- 
ragione. Quindi si potrà paragonare linea con linea, su- 
perficie con superficie , solidità con sohdità ec. ma non si. 
paragonerà mai linea cosa superficie , superficie con so- 
lidità ec. 

(4) Molti hanno tacciato Euclide per questa definizione,, 
sulla quale poggia tutta la macchina del V. libro , e Phan- 
no predicato e la predicano tuttavia come oscura ed inhi- 
telligibilfe Io metterà prima qui sotto alcuni esempli, 
numerici, per facilitare ai giovani il concetto di quella- 
definizione , ed esaminerà ia aeguiU). se le critiche son. 
ben fondate. 

Sieoo date le grandezze 8-, 4 ,. fi, 3.;. e voglio, sapere- 
se S a 4 è nella medesima ragione di fi a 3. Prendo ua- 
qualunqne mulliplice di 8 , per esempio , 40 c prendo- 
un equimnltiplice di 6 che sarà 3o. Prendo ancora di 4 
un qualunque multiplice , per esempio , a4; e prendo di 

3 un cqoimultiplice che sarà z8. Osservo che 40 è mag- 
giore di 34, e 3o è maggiore di z8. Inoltre, restando di 
8 e 6 gli equiffluliplki 40 e 3o , prendo per multiplice di- 

4 anche 40 j 3o sarà l’ equimultiplice di 3. Quindi osservo- 
che gli equimuUiplici di 8 e fi, cioè 40 e 3o, seno rispet- 
tivamente uguaU agli equimultiplici di 4 e 3, che soiio- 
eziandio 40 e 3o.fiestaodo similmente gli equimultiplici di 
8 e fi, cioè 40 e 3a, e prendendo per equimultiplici di 4 e 
3 i numeri 48 e 36, osservo, che gli eqpimuliiplici di 8 e 
6, cioè 40 e 3o, sono rispettivamente minori degli cqui- 
muhiplici di 4 e 3, che sono 48 e 36. Nel medesimo modo 
prendendo altri qualunque equimultiplici di 8 e 6 . ed 
altri quidunque equimultiplici di 4 e 3, troverà costan- 
temente clic gli ugualmente multiplici di 8 e fi sono ri- 
spettivamente uguali, maggiori o minori degli uguaLnicnle 
multiplici di 4 e 3. Conchiuderà , giusta la defitiizioac , 
che 8 a 4 è nella medesima ragione clic fi a 3. 
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La prima obbieaione che si fa contro la def. 5. c , chei 
dovendo gli ugualmente multiplici della prima c della 
lerxa esser sempre uguali , o sempre maggiori o sempre 
minori degli ugualmente multiplici della seconda e drl'a 
quarta , per qualunque numero di volte ciò si faccia , 
non si sarà mai sicuro se le grandezze sieno proporzionali. 

Questa obbiezione non è che apparente , imperciocché 
£uclide dovendo stabilire che fra quattro grandezze vi è 
proporzione , prende della prima e della terza gli ugual- 
mente multiplici in qualunque modo , c similmente altri 
qualunque ugualmente multiplici della seconda e della 
quarta; iodi facendo vedere con qualche ragionamento che 
gli ugualmente multiplici della prima e della terza si accor- 
dano ad essere rispettivamente uguali , niaggiari o minori 
degli ugualmente multiplici della seconda e della quarta, 
conchiude fra le quattro grandezze esservi proporzione ; 
cioè la prima avere alla seconda la medesima ragione , 
che la terza, alla quarta. 

Cosi, per citate un esempio, nella prop. i6 si vuole 
stabilire che quattro grandezze del medesimo geoere es- 
sendo proporzionali, permutandole, restano proporzionali, 
Bicansi le quattro grandezze proporzionali A., B, C, B, 
cioè sia come ÀaB, cosi C a D; e si vuole dimostrare 
che A stà a C , come B a D. Euclide prende di A e di B 
due qualunque ugualmente multiplici, e similmente di C 
e di B due altri qualunque ugualmente multiplici , e con 
breve ragionamento fa vedere che gli ugualmente roulti- 
plici di A c di B, qualunque sieno, sono rispettivamente 
uguali , maggiori o minori degli ugualmente multiplici di 
C e di D anche qualunque sieno; quindi conchiude che le 
suddette grandezze permutate restano proporzionali, cioè 
che come A a C , cosi stà B a B. In simil modo si stabi- 
lisce nella prop. 17, che le grandezze composte essendo 
proporzionali, dividendole, testano proporzionali; nelle 
prop. aa e a3. che se più grandezze sieno in ragione or- 
dinata o perturbata con altrettante , per eqnalità, sono 
proporzionali ec. ec. 
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Dunque EucHde non assume che una volta gli ugual- 
mente muhiplìci per ogni dimoslraziune in cui si vurile 
stabilire una verità sulle grandezze proporzionali, la quale, 
nel progresso della scienza, debbe poi servire allo stabi- 
limento di altre verità. 

Resta a vedere se il carattere della proporzionalità as- 
sunta da. Euclide sia oscuro ed inintelligìbile. A me pare 
che tanto oscuro non riesca per coloro i quali della ra- 
gione si ban formato un esatto concepimento. Impercioc- 
ché , essendo la ragione fra due grandezze un tal rispetto, 
o relazione tra di loro per quanto si appartiene alla quan- 
tità , è chiaro , che noa avrà mai A a B il medesimo 
rapporto che C a D , se, essendo A maggiore di B, non 
sia ancora C maggiore di D j e se uguale , ugnale^ e se 
minore, minore. Oltre a ci6 , couvienc che Feccesso o 
il difetto della prima dalla seconda ( se le ragioni non 
sono di uguaglianza ) sia simile all’eccesso o al difetto che 
ha la terza dalla quarta. Quindi gli ugualmente raultiplici 
della prima e della terza debbono sempre accordarsi nel 
superare, mancare o pareggiare gli ugualmente multiplicì 
della seconda e della quarta. 

Non si obbicttcì'h che questo concetto é inverso di quello 
che il saggio Euclide ha cercato di stabilire nella def 5. 
del V. libro, poiché i due concetti sono talmente uniti, 
che l’ uno dipende dall’ ahro necessariamente. Vale a 
dire, che quattro grandezze essendo fra lor proporzioDalt, 
gli ugualmente multiplici della prima e della terza si ac- 
corderanno sempre nel superare , mancare o pareggiare 
gli ugualmente multiplici della seconda e della quarta^ 
e se gli ugualmente multiplici della prima e della terza 
si accordano sempre nel superare, .mancare o pareggiare 
gli ugualmente multiplici delle seconda e della quarta , le 
grandezze saranno fra loro proporzionali. 

Del resto , qual carattere dovea scegliere Euclide per 
istabilire la proporzione fra le grandezze? Dovea forse ri- 
correre agli esponenti delle ragioni, e questi essendo ugua- 
li , coiichiudcre che anche le lagiuni sono ugu.ili fra loto? 
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Ma come si può dividere uoa linea per una linea? Come 
si dividerà la circonferenza di un cerchio pel suo diametro? 
Come si dividerà la diagonale di un quadralo per un suo 
lato 7 Facea dunque mestieri che Euclide avesse ricórso 
al criterio dell’ equiroultiplicità , come principio generale 
che comprende non solo le grandezze commensurabili , 
ma eziandio le incommensurabili. 

Non posso approvare la idea di que’ moderni autori che 
vogliono fissare le proporzioni geomeiriche per mezzo di ali~ 
quote comuni , e non potendole ritrovare tra le grandezze 
incommensurabili, ricorrono ad aliquote ihCoitesimili. Nè 
tampoco posso approvare la idea di quegli altri che non vo- 
lendo ricorrere alle aliquote inGnitcsime, e non andando loro 
a grado il carattere dell’eqnimultiplicilà, in vece di scioglie- 
re il nodo gordiano, lo tagliano, cioè scrivono le loro isti- 
tuzioni di geometria mancanti delle ragioni e proporzioni. 

Mi sono disteso un pò troppo su questa def. 5. del libro 
V. , perchè il soggetto lo meritava, e tale è stato reputato 
da sommi geometri che occupati se ne sono. Leggati il 
principio della quinta giornata del Galileo. 

(5) Per facilitare ai giovani l’idea della def. 7 . mi valgo 
ancora di un esempio numerico. 

Sirno le grandezze 8, a, g, 3; e vogliasi sapere se 
8 a a è in maggior ragione, che g a 3. Prendo gli ugual- 
mente multiplici di 8 e g, che sieno 3a e 36; e prendo 
ancora gli ugualmente multiplici di a e 3, che sieno 3o e 
45 . Osservando che 3a supera 3o, ma 36 non supera 45 , 
e questo solo caso essendo sufficiente , conchiudo 8 a a 
avere maggior ragione che g a 3. Le riGcssioni fatte nella 
nota precedente possono presso a poco applicarsi a questa 
7 .* deGnizione. 

(6) Si suole distinguere la proporzione in discreta e con- 
tinua , dicendosi proporzione discreta quando vi sono 
quattro grandezze distinte , e proporzione continua quando 
ve ne sono tre; ma in questo caso il secondo termine, che 
si chiama medio proporti onale, fa da conscguente alla pri- 
ma ragione, e da antecedente alla seconda. Cosi 8: 4 = • 
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6 : 3 »arebbc Una proporliooe discreta; ma 8 : 4 : 4 : a 
sarebbe una proporiioiie continua , e 4 *• direbbe medio 
proporzionale fra 8 e a. 

(7) Paragonando le parole del codice Enclidco con quelle 
cbe trovansi ne’ commentari fatti da Tenne t\Y ^Imageaio 
di Tolommeo , si scorge chiaramenie , che egli il primo 
tolse dal V. libro la vera definizione della ragion com- 
posta data da Eudosso o da Euclide, e ne sostituì io vece,, 
tra le definizioni del VI. libro, un altra assurda ed ageo- 
metrica. Le parole di Tenne, giusta la versione del Com- 
mandioi , sono le seguenti : Taiio cotnpositu dicitur , 
qnanio rationum quantitates inler se mullipltcalce, ali- 
quam efficiunt ralionem. 11 Wallis non traduce le parole 
greche, rationum quanlitatet , ma rationum exponenies. 
Del resto dicasi «quantitli ovvero esponente di ragione, s«- 
condochi Eutocio di Àscalona ne’ commentari della pro- 
pos. 4. di Archimede sulla sfera e sul cilindro , e secon- 
dochè i pili recenti autori interpretrano , è sempre quel 
numero ehe si ottiene dividendo 1' antecedente pel con- 
scguente. Ma molte ragioni sono tali , che niun numero 
ottener si può dalla divisione dell’antecedente pel con- 
seguente : come sarebbe nella ragione della diagonale del 
quadrato ad un lato di esso , nella ragione della cir- 
conferenza del cerchio al diametro ; cd in altre di simil 
fatta. 

L’ accuratezza di Euclide nel prescegliere il criterio 
degli equimoltiplici in vece di quello degli esponenti 
uguali , per istabilire la proporzione fra le grandezze , 
nella def. 5 . del libro V., c’induce a credere che a lui 
non appartiene la definizione della ragion composta quale 
si trova oggi nel testo greco , e quale da noi si è riportata 
qui sopra con le parole del Commaudini. E sebbene questi 
e Zamberto abbiano ritenuto quell’ageomctrica definizione, 
nelle loro versioni latine , non tale però si riporta dai 
Campano, e quindi nemmeno da’ codici arabi de’quali egli 
sì ò servito. Oltre a ciò , niun vestigio di questa cattiva 
definizione rinvieusi negli Elementi del medesimo Euclide, 
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ni presso Arclilmedc, nè presso Apollonia, ni presso al- 
tri antichi geometii. Finalmente la definizione della ra- 
gion composta non dovea essere dissimile dalle definizioni 
della ragion duplicata , triplicata, ec. le quali non sono 
che specie di quella , come rettamente giudicò il P. Cla- 
vio, e dopo lui Edmondo Scarburgh. 

Facea dunque uopo che la vera definizione della ragion 
composta , ed al proprio luogo restituita si fosse. Che se 
col titolo di def. A. si è arrecata da noi, quantunque per- 
suasi siamo che ivi Euclide riporre la dovette , ciò si è 
fatto per far corrispondere la nostra traduzione , il più 
che è possibile, al testo greco. 

Ma la definizione della ragion composta quale si crede 
che da Euclide data si sia , e quale da noi si è arrecata, 
è buona, è intelligibile 7 Ecco il vero oggetto di questa 
nota. Non debbo punto intrattenermi sulla bontà della 
definizione, quando si è fatto vedere che l’altra sostituita 
da Teone pecca in quelle grandezze, nelle quali, volen- 
do fare tra due il paragone , l’una per l’altra non si può 
dividere. Ma la questione è di sapere se queste parole sono 
intelligibili.' se vi sieno più grandezse omogenee, ai dirà 
la prima alt ultima avere ragione compoata dalle ragioni 
che ha la prima alla aeconda, la aeconda alla terza, la 
terza alla quarta , e cosi di aeguiio , fino alla ragione 
che ha la penultima grandezza alt ultima. 

Niente è più chiaro della ragion composta , se ella pren- 
dasi come un modo di dire , mercè il quale si evitano 
le perifrasi, e le proposizioni ti possono enunciare o dimo- 
strare più brevemente. Per esempio , se la prop. a3. del 
libro VI. volesse enunciarsi senza fare menzione alcuna 
della ragion composta , si direbbe nel seguente modo : « se 
» due parallelogrammi siano equiangoli, e si faccia come 
» il lato del primo parallelogrammo al lato del secondo, 
» cosi una qualsivoglia retta assunta ad nna seconda linea 
» retta -, e come il lato rimanente del primo parallelo- 
» grammo al rimanente lato del secondo , così si faccia 
» la seconda retta ad una terza retta t sarà il primo pa- 
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» rallelogrtmmo al secondo , come la prima linea retta 
» alla terza ». La dimostrazione sarebbe la medesima, che 
quella che oro abbiamo nel testo. Gli antichi però osser- 
vando che questa enunciazione polca rendersi più breve, 
se fosse imposto il nome alla ragione che ha la prima 
retta all’ ultima , col quale nome fossero insieme indicate 
le ragioni intermedie, della prima cioè alia seconda, e 
della seconda alla terza , e cosi di segnilo , se fossero 
più linee rette , chiamarono questa ragione della prima 
all’ ultima retta , ragion composta dalle ragioni della pri- 
ma alla seconda, e della seconda alla terza|, le quali, nel 
citato esempio, sono le medesime che le ragioni de' lati 
de’ parallelogrammi. 

£ similmente , se tre rette sono proporzionali , dissero 
la ragione della prima alla terza retta ragion duplicala 
della prima alla seconda ; e se quattro rette sono in con- 
tinua proporzione , dissero la ragione della prima alla 
quarta retta ragion triplicata della prima alla seconda. 
Da ciò si vede chiaramente che la ragion duplicata, tripli- 
cata ec. non sono che specie peculiari della ragion com — 
posta; e che questi modi di parlare si sono usali dagli an 
tichi geometri ingrazia della brevità. Dappoiché, lori- 
peto, in vece di queste maniere di parlare, avrebbero 
potuto esibire due rette , ed enunciare per mezzo di cir- 
circumlocuzioni che una qualsivoglia grandezza A. ad un 
altra B avea la medesima ragione , che la prima delle 
rette già esibite alla seconda. 

(8) Metto qui sotto degli esempli con delle lettere, e 
con de’ numeri , per fare meglio capire ai giovani il signi- 
ficato de' vocaboli i/ruer/e/ttfo, permutando, componendo, 
dividendo , e convertendo. Ma che le quattro grandezze 
proporzionali, ad onta de’ cinque cangiumeoti , restino 
proporzionali , è ciò che si dimostra nelle proposizioni 
A , i6. 17. 18. £. del V. libro. 

Sia dunque data la proporzione fra le quattro grandezze 
C, P, Q; cioè sia. 
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8 : 6 :: 4 : s 


B : C :: P : Q 

//Iter. C c B::Q ; P Inver. 6 : 8 l: 3 : 4 

Penn. B : Pf.C : Q Perm. 8 : 4 6 : 3 

Comp. B-f-C:C:;P + Q-Q Comp. 14 : 6 : : 7 : 3 
Divid. B— C:C;:P — Q: Q Divid. a: 6 :: i : 3 

Conv. B ! B— C :: P : P— Q Conv. 8 : a 4 : » 

(9) Se più grandezze sicno in ragione ordinata o per- 
turbala con allretlante grandezze , in vece di dire, la pri- 
ma è all’ ultima nella prima serie, come la prima all’ultim.v 
nella seconda serie, gli antichi geometri pei una maniera 
più breve di parlare sogliono dire , per equalità sono pro- 
porzionali. Tale sembra essere la opinione del Simson : ma 
io credo che si possa rendere quel concetto più universale, 
chiamando per equalità ogni paragone che si fa tra le gran- 
dezze estreme, nelle due serie, tolte via quelle di mezzo. 
Ed in vero, nelle proposizioni ao. e ai. del V. libro, ti 
dimostra che seia prima sia maggiore della terza, nella 
prima serie, anche la prima sarà maggiore della terza 
nella seconda serie, e se ugnale, uguale; e se minore, 
minore. Intanto è detto nel testo, per equalità se la pri- 
ma è maggiore della terza , ancor la quarta è maggiore 
della sesta ec. 
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LIlìllO SESTO. 

DEF I y IZ I ONIi 

!• Le figure rettilinee simiU sono quelle , che 
hanno gli angoli uguali, ciascuno a ciascuno, ed i 
lati intorno agli angoli uguali proporzionali. 

a. Si dicono figure reciproche ^ quando i lati in** 
torno a due angoli di esse sono talmente propor- 
zionali, che il lato della prima figura sia al lato 
della seconda, come il rimanente lato della se- 
conda al rimanente Iato della prima (*), 


(*) Se i termini delle due ragioni esser debbano In- 
torno agli angoli uguali, nè la definizione l’indica, nè 
alcun interprete ravverlc. Ma pare che questa condizione 
ai richieda, accioccliè due figure dicansi reciproche, co- 
me può dedursi dalle proposizioui 14 e i 5 di questo li- 
bro , nelle quali si pai la di queste figure. Del resto il 
Simson opina , ed io sono del medesimo sentimento, che 
questa definizione non è di Euclide, ma di qualche im- 
perito editore; e che in rece di essa si potrebbe arrecare 
quest’altra : dicesi Hue grandezse etaer» reciprùcanunle 
proporzionali a due altre, quando una delle prime è ad 
una delle seconde , come la rimanente di queste è alla 
rimanente di quelle. 

* 
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5. Una linea reila si dirà divisa in estrema e me- 
dia ragione , quando sia come la tutta al segmento 
maggiore, così il segmento maggiore al minore. 

4. ahezta di ciascuna figura è la linea retta 
perpendicolare tirata dal vertice alla base. 

PROP. I. TEOR. 

/ triangoli ed i pamììelvgrammi che hanno la 

medesima altezza , sono tra loro come le basi. 

Siano i triangoli ABC, ACD )> ed i 

^tarallelogrammi EC , CF, i quali alibiailo la me- 
desima aheara , cioè la perpendicolare tirata dal 
punto A alla retta BD. Dico come la base £C 
alla basè CD, così essere il triangolo ABC al trian- 
golo ACD, cd il parallelogrammo EC al paralle- 
logrammo CF. 

Prolunghisi la BD dall’ una e dall’altra parte verso 
i punti H, L; e pongansi uguali alla base BC quante 
rette si vogliano BG, GH; ed alla base CD pon- 
gansi ancora uguali quante rette si vogliano DK, 
KL; e congiungansi AG, AH, AK , AL. Poiché 
dunque CB , BG , GH sono uguali fra loro , sa- 
ranno eziandio i triangoli AllG, AGB, ABC fra 
loro uguali (^prop. 38. /. ): sicché quanto la base 
IIC è multiplice della base BC, tanto il triangolo 
AHC è multiplice del triangolo ABC ; c per la 
medesima ragione quanto la base LG è multiplice 
della base CD , tanto il triangolo ALC è mulii- 
plice del triangolo ACD. Or se la base IIC è uguale 
alla base CL , anche il triangolo AIIG sarà uguale 
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al triangolo ALC {prop. J8. /- ); e se la base HC 
supera la base CL , anche il triangolo AHC su- 
pererà il triangolo ALC; e se minore , sarà mi- 
nore. Ed essendo quattro grandezze, cioè le due 
basi BC, CD , ed' i due triangoli ABC, ACD, c 
si sono presi della base BC e del triangolo ABC co- 
munque- gli ugualmente niulliplici , cioè a dire la 
base liC ed il triangolo AHC; e della base CD e 
del triangolo ACD si sono presi altri qualunque 
ugualmente nuiUiplici, cioà la baso CL cd il trian- 
golo ALC ; e si è dimostrato che se la base IIC su- 
pera la base CL, eziandio il triangolo AHC su|ìera 
il triangolo ALC; e se uguale, uguale; e se- mino- 
re , minore: adunque come la base BC alla base 
CD, così il triangolo. ABC al triangolo ACD ( do- 
fin. 5. r. ). 

E poiché il parallelogrammo £C è doppio del 
triangolo ABC ( prep. 41 . /. ) , ed il parallelo- 
grammo CE è doppio del triangolo ACD , e le 
parti hanno tra loro la medesima ragione che i 
loro, ugualmente muliiplici {prop. i5. y. }; sarà 
come il triangolo ABC al iriaugolo ACD, cosi il 
parallelogrammo EC al p.arallelogratnino CE. Ma 
si ò dimostrato come la base BC alla base CD , 

cosi essere U triangolo ABC al triangolo ACD : 
^ o o 

laonde sarà come la base BC alla base CO , ccksì 
il parallelogrammo EC al parallelogiamiuo CF. 
Per la qual tosa, i triaugoli. ed i parai Iclograiu- 
où cc. C. B. bX 


( ) 


' PROP. U. TEOR, 

Se nel triangolo ti tiri una linea retta paral- 
lela ad un UxtOy essa segherà i rimanenti lati 
del triangolo proporzionalmente; e se i lati 
di detto triangolo siano segati proporzional- 
mente, la retta che congiunge le sezioni sarà 
parallela al rimanente lato del triangolo. 

Tirisi la DE ( Jìg. t4a. ) parallela ad un Iato 
BC del triangolo ABC. Dico come la BD alla DA, 
così essere la CE alla EA. 

Congiungansi BE, CD. 11 triangolo BD£ è uguale 
al triangolo CDE, come quelli che soli costituiti 
sopra la medesima hase DE , e nelle medesime 
pcrallcle DE , BC ( prop. 3 ^, 1. ): ma ADE è 
un altro triangolo , e le grandezze uguali hanno 
alla medesima la medesima ragione {^prop.y. V.')', 
.adunque come il triangolo BDE al triangolo ADE, 
COSI è il triangolo CDE al triangolo ADE. Ma co- 
me il triangolo BDE è al triangolo ADE, così la 
BD alla DA {prvp. prec. )j [x'icioccliè avendo la 
medesima altezza , cio^ la pcrpenilicolare tirata 
dal punto E alla AB, sono fra loro come le Lnsi: 
e per la medesima ragione come il triangolo CDE 
al iriangolo ADE, cosi è la CE alla EA. Adun- 
e|iic come la BD alla DA , cosi la CE alla EA 
{p>(p. n. y.). 

Ma del triangolo ABC i lati AB, AC sicno se- 
gati proporzicnalmenie nc’ punii D, E, cioè come 
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BD a DA , così sia CE ad BA , e co&giungasi DE. 
Dico la DE essere parallela alla BC. 

Imperciocché , falU la medesima costruzione , 
come BD a DA , così è CE ad EA ; ma come BD 
a DA , così il triangolo BDE al triangolo ADE 
( prop. prec. ) ; e come CE ad EA , così il trian- 
golo CDE al triangplo ADE ; adunque emne il 
triangolo BDE al triangolo ADE , così il trian- 
golo CDE al triangolo ADE, Sicché l’uno e l’al- 
tro de’ triangoli BDE , CDE hanno la medesima 
ragione al triangolo ADE, onde il triangolo BDE 
é ugnale al triangolo CDE ( prop, '). Ma 

sono sopra la medesima base DE , ed i triangoli 
uguali costituiti sopra la medesima base , e dalla 
medesima parte , sono eziandio tra le medesime 
parallele (^prop. 3g. /. ): adunque la DE è pa- 
rallela alla BC. Per la qual cosa se tirisi una li* 
nea retta parallela ad un lata del triangola ec. 
a R D. 


( 2lf> ) 


ruor. HI. TEOR. 

5» f angolo del triangolo seghisi per metà y e la 
linea retta che sega V angolo , seghi ancora la 
base; i segmenti della base avranno tra loro 
la medesima ragione, che i rimanenti lati del 
triangolo : e se i segmenti della base abbiano 
tra loro la medesima ragione , che i rima- 
nenti lati del triangolo , la retta , che dal ver- 
tice tirisi alla sezione, segherà rangola per 
metà. 

Sia il triangolo ABC ( fìg. t43. ), e 1’ angolo 
BAC sia segato per metà dalla linea retta AD. 
Dico come la BD alla DG , cosi essere la BA 
alla AG. 

Tirisi per G la CE parallela ad es.sa DA {pro- 
pos. 3i. ) , e la BA prolungata incontri la CE 
in E. Poiché dunque ira le parallele AD , EG 
cade la linea retta AC^ sarà l'angolo ACE uguale 
all’angolo alterno CAD (prop. sjj. I. ): ma l’an- 
golo CAD si suppone uguale all’ angolo BAD ; 
dunque eziandio l’angolo BAD sarà uguale all’an- 
golo ACE. Similmente, poiché tra le parallele AD, 
EC cade la linea retta BAE , 1’ angolo esteriore 
BAD é uguale all’interiore ed opposto AEG ( pro- 
pos. ag. I. ): ma si è ancor dimostrato l’angolo 
ACE uguale all’ angolo B.\D ; dunque 1’ angolo 
ACE sarà uguale all’angolo AEG, e perciò il lato 
AE uguale al lato AC ( prop. <T. /. ). Or poiché ad 
un lato del triangolo BCE, cioè al lato EC, si è 
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tirala la parallela AD, aarà ( prop. prec. ) come 
la BD alla DC, cosi la BA alla AE: ma la A£ è 
uguale alla AG; adumjue come la BD allaDG, 
così la BA alla AG. 

Inoltre, sia come la BD alla DG, così la BA alla 
AG, e congii ingasi AD: dico l’angolo BAG essere 
segato per metà dalla linea retta AD. 

Fatta la medesima costruzione, poiché come è 
la BD alla DG, così la BA alia AG; e come la 
BD alla DG, così ancora la BA alla AE ( prop. 
prec. ), essendosi ad un lato del triangolo BGG, 
cioè al lato £G , tirala la parallela AD ; sarà dun- 
que come la BA alla AE , così la BA alla AG. 
Laonde la AG è uguale alla AE ( prop. g. V. ), 
e perciò l'angolo AEG è ugnile all’angolo AGE 
( PT^P- 5. I.): ma l’ angolo AEG è uguale all’ an- 
golo esteriore ed opposto BaD ( prop. stg 1. ) , 
e l’angolo AGE è uguale all’alterno GAD: adun- 
que altresì 1’ angolo BAD sarà uguale all’ angolo 
CAD. Per la qual cosa l’angolo BAG è segato per 
metà dalla linea retta AD. Quindi se l’angolo di 
un triangolo ec. G B. D. 

S G 0 L I 0. 

Si può ancor dimostrare che se 1’ angolo este- 
riore GAE sia segalo per metà dalla retta AD , 
la quale incontri la base BG prolungata , i seg- 
menti BD, DG di essa base prolungata sono come 
gli altri lati BA , AG del triangolo ; e se i seg- 
menti BD , DG della base prolungata sono co- 
me gli altri lati BA, AG del triangolo, l’angolo 
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esteriore CAE è segato per metà dalla line» 
retta AD. 

Tirisi pel punto C la retta CF parallela alla 
retta AD ( prop. 3i. I. y. Perciocché tra le pa- 
rallele AD, FCcade la linea retta AC, sarà l’an- 
golo ACF uguale all’ angolo alterno CAD ( pro- 
pM. 3^. I. ): ma l’angolo CAD si suppone uguale 
all’ angolo DAE ; adunque 1’ angolo DAE sarà 
ugnale all’angolo ACF. Similmcme perchè tra le 
parallele AD, FC cade la linea retta FAE, Fan, 
gelo esteriore DAE è ugnale all’ interiore ed op- 
posto CFA ( prop. 3 ^. J. ) ; ma si è dimostrato 
caiandio P angolo ACF uguale all’ angolo DAE ; 
adunque l’angolo ACF è altresì uguale ali’ angolo 
CFA , e perciò i] lato AF è aguale al lato AG 
( !• )• Or poiché ad un lato del triangolo 

BCF, cioè al lato FC, si è tirata la parallela AD, 
sarà come la BD alla DC , così la BA alla AF 
{prop. 3. yi.y Ala la AF è uguale alla AC adun- 
que come la BD alla DC, così la BA alla AC 

Inoltre , sia come la BD alia DC , così la BA 
alla AC, e congiungasi AD: sarà l'angolo CAE 
segato per metà dalla linea retta AD. 

Imperciocché, (atta la medesima costruzione , 
essendo come In BD alla DC, così la BA alla AC; 
e come la BD alta DC, così la BA alla AF ( prò- 
pof. 3. VI. )^, per essersi ad un lato del triangolo 
BCF , cioè al lato FC, tirata la parallela AD ; 
sarà come la BA alla AC , così la BA alla AF : 
ottde la AC è uguale alia AF ( prop. y. V. ), e 
quindi l’angolo AFC ngualo all’angolo ACF. ìll.i 
l’angolo AFC è uguale all’angolo esteriore EAP, 
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e l’angolo ACF è uguale all’allemo CAD: adun- 
c|ue l’angolo £AD sarà uguale all’angolo CAD. 
Per la qual cosa l’angolo CAB è segato per metà 
dalla linea retta AD. 

PROP. IV, TEOR. 

I lati de* triangoli equiangoli che stanno din- 
torno agli angoli uguali, sono proporzionali; 
e sono omologhi que' lati, che sono sottoposti 
agli angoli uguali. 

Siano equiangoli i triangoli ABC , DGE ( Ji- 
gur. 144 . ) cioè abbiano l’ angolo ABC uguale al- 
r angolo DCE, 1’ angolo ACB uguale all’angolo 
DEC , e quindi ( prop, 3a. I, ) 1’ angolo BAG 
uguale all’ angolo CDE. Dico ì lati dei triangoli 
ABC, DCE, che stanno dintorno agli angoli ugua- 
li, essere proporzionali; ed essere omologhi que’ 
iati che sono sottoposti agli angoli uguali. 

Pongasi il triangolo ABC ( prop. aa. I. ) in 
modo che il lato BC sia per dritto al lato CE. 
E poiché gli angoli ABC , ACB sono minori 
di due retti ( prop. ty. /. ), e 1’ angolo ACB è 
uguale all’angolo DEC; daranno gli angoli ABC, 
DEC minori di due retti: onde le rette BA, ED 
prolungate si uniranno (post 5. ); prolunghinsi, 
e convengano nel punto F. E perchè 1’ angolo 
DCE è ugttale all’angolo ABC, sarà la BF paral- 
lela alla CD (prop. aS. /. ); e similmente, per- 
chè l’angolo ACB è uguale all’angolo DEC, sarà 
la AG parallela alla F£: sicché FACD è paralle' 
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lograinmo, quindi la AF è uguale alla CD, e la 
AC alla FD ( prop. 34. I. ). Ed essendosi ad un 
lato del triangolo FBE , cioè al lato FE , tirata 
la parallela AC; sarà conte la BA alla AF, così 
la BC alla CE ( prop. 3. VI. ) : ma la AF è 
uguale alla CD ; adunque come la BA alla CD, 
cosi la BC alla CE ; é permutando come la AB 
alla BC , cosi la DC alla CE. Similmente , per- 
cliè la CD è parallela alla BF, sarà come la BC 
alla CE, così la FD alla DE: ma la FD è uguale 
alla AC ; come dunque la BC alla CE , così la 
AC alla DE; e permutando, come la BC alla CA, 
così la CE alla ED. Ora essendosi dimostrato co- 
me la AB alla BC, così la DC alla CE; e come 
la BC alla CA , così la CE alla ED ; sarà per 
equaliià (^prop. 33. V. ), come la BA alla AG , 
così la CD alla DE. Per la qual cosa i lati de’ 
triangoli equiangoli cc. C. B. D. 

PROP. V. TEOR. 

Se due triangoli abhiano i lati proporzionali y 
saranno ancora equiangoli, ed avranno uguali 
quegli angoli ai quali suno sottoposti i Liti 
omologhi. 

Siano due triangoli ABC, DEF {fig. i 45 . ), i 
quali abbiano i lati proporzionali, cioè, sia come 
la AB alla BC , rosi la DE alla EF ; e come la 
BC alla CA, così la EF alla FD; e quindi, per 
eqiialilà , come la BA alla AC , così la ED alla 
DF. Dico il triangolo ABC essere equiaugolo al 
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triangolo DEF, ed avere ugnali quegli angoli ai 
quali SODO soUoposii i lati omologhi: cioè a dire, 
l’angolo ABC all’angolo DEF, l’angolo BCA al- 
r angolo EFD , c perciò 1’ angolo BAC all’ an- 
golo EDF. ( prop. 33. I. ). 

Costituiscasi {prop, s3. /. ) alla linea retta EF, 
e ai punti E , F in essa , 1’ angolo FEG uguale 
all’angolo ABC, c l’angolo EFG uguale all’an- 
golo BCA ; sarà il rimanente BAC uguale al ri- 
manente EGF {prop 3s. /• )> ® quindi il trian- 
golo ABC equiangolo al triangolo EGF. Ma ne’ 
triangoli equiangoli, i lati, che stanno dintorno 
agli angoli uguali, sono proporzionali (/jrop./jrec.): 
adunque come la AB alla BC , cosi la«GE alla 
EF ; ma come la AB alla BC , cosi la DE alla 
EF : come dunque la DE alla EF , così la GE 
alla EF. Per la qual cosa avendo l’una e l’altra 
delle DE, GE la medesima ragione alla EF, sarà 
la DE uguale alla GE ; e per la medesima ra- 
gione la DF è uguale alla FG. Or perchè la DE 
è uguale alla EG, e la EF comune, le due DE, 
EF sono uguali alle due GE, EF ; ma la base DF 
è uguale alla base FG: adunque l’angolo DEF è 
uguale all’angolo GEF {prop. 8.1. ), e’I trian- 
golo DEF uguale al triangolo GEF , ed i rima- 
nenti angoli uguali a’ rimanenti angoli , ai quali 
sono sottoposti i lati uguali: onde l’angolo DFE 
è uguale all’ angolo GFE , e 1’ angolo EDF al- 
l’angolo EGF. E poiché l’angolo DEF è uguale 
all’ angolo GEF , e 1’ angolo GEF è uguale al- 
l’ angolo ABC , sarà ancor 1’ angolo ABC uguale 
all’angolo DEF; e per la medesima ragione sarà 
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1’ angolo ACB uguale all’ angolo DFE , e linai- 
mcnie l’angolo in A ugnale all’angolo in D. Laon- 
de se due triangoli ec. G. B. D. 

PROP. VI TEOR. 

I 

Se due triangoli abbiano un angolo uguale ad 
un angolo , e proporzionali i lati intorno agli 
angoli uguali; tali triangoli saranno equian- 
goli, ed avranno uguali quegli angoli che sono 
sottoposti ai lati omologhi, 

Siene i due triangoli ABC, DEiF {fig. 146 . ), 
che abbiano l’angolo BAC uguale all’angolo EDF, 
e proporzionab i lati intorno agli angoli uguali, 
cioè come BA ad AG, così sia ED a DF. Dico il 
triangolo ABC esser equiangolo al triangolo DEF, 
cioè aver l’ angolo ABC uguale all’ angolo DEF , 
e l'angolo ACB uguale all’angolo DFE. 

Costituiscasi ( prop. a3. 1. ) alla linea retta DF, 
ed ai punti D, F in essa, l’angolo FDG uguale 
air uno o all’ altro degli angoli BAC , £DF , e 
l’angolo DFG uguale all’angolo ACB: sarè dun- 
que il rimanente angolo in B uguale al rimanente 
angolo in G ( prop, 3a. /• ). Laonde il triangolo 
ABC è equiangolo al triangolo DGF, e perciò co- 
me sta la BA alla AC, così la GD alla DF {prò- 
pos. 4 . VL ): ma si è supposto come la BA alla 
AC, così essere la ED alla DF ; come dunque la 
ED alla DF, così la GD alla DF iprop. ti. F.)-, 
e però la ED è aguale alla DG ( prop. g. ). 
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Or esseiklo la ED uguale alla DG, e la DF co- 
mune, le due ED, DF saranno uguali alle due 
GD, DF; ma T angolo EDF è uguale all’angolo 
GDF; adunque la l>ase EF è uguale alla base FG 
( prop. 4 . 1 .), il triangolo EDF al triangolo GDF, 
ed i rimanenti angoli uguali ai rimanenti angoli, 
ciascuno a ciascuno, ai quali sono sottoposti i lati 
uguali ; onde 1’ angolo DFG è uguale all’ angolo 
DEE, e l’angolo in Gali’ angolo in E. Ma l’an- 
golo DFG è uguale all’angolo ACB; dunque l’an- 
golo ACB è ugnale all’angolo DFE: e si è sup- 
posto l’angolo BAC uguale all’angolo EDF; onde 
exiandio il rimanente angolo in B è uguale al ri- 
manente angolo in E. Sicché il triangolo ABC è 
equiangolo al triangolo DEF. E però se due trian- 
goli ec. G B. D. 

PROP. VII, TEOR. 

Se due triangoli abbiano un angolo uguale ad 
un ungo lo y e intorno agli altri angoli i lati 
proporzionali ^ ed ognuno de' rimanenti angoli 
eia minore o maggiore del retto: tali triangoli 
earanna equiangoli , ed avranno uguali que- 
gli angoli intorno ai quali sono i lati pro- 
porzionali. 

Siano due triangoU ABC, DEF (Jig. , 4 ^. ) che 
abbiano 1’ angolo BAC uguale all’ angolo EDF ; 
ed i lati che sono intorno agli altri angoli ABC, 
DEF, sieno proporzionali, cioè come AB a BC, 
COSI DE ad EF ; e ciascuno de’ rimanenti angoli 
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clic sono ai punii C, F, sia prima minore del retto. 
Pico il triangolo ABC esser cijuiangolo al trian- 
golo DEF , e r angolo ABC uguale all’ angolo 
DEF , cd il rimanente angolo in C ugnale al ri~ 
manente angolo in F. 

Se l’ angolo ABC è disuguale all’ augolo DEF, 
uno di essi sarà maggiore; sia maggiore l’angolo 
ABC , ed alla linea retta AB , e al punto B in 
essa , crosti luiscasi ( prop. a3- /. ) 1’ angolo ABG 
uguale all’angolo DEF. Perciocché l’angolo in A 
è uguale all’angolo in D, e l’angolo ABG è uguale 
all’angolo DEF; sarà il rimanente AGB uguale al 
rimanente DFE ( prop. 3 a. I. ): onde il triangolo 
ABG è equiangolo al triangolo DEF , e quindi 
come la AB alla BG , così la DE alla EF ( pro- 
pos. 4 , VI. ); ma come la DE alla EF, così si 
suppone la AB alla BC ; adunque come la AB 
alla BC, così la AB alla BG (jarqp. //. V. ). Per 
la qual cosa avendo la AB la medesima ragione 
all’ una e all’ altra delle BC , BG , sarà la BC 
uguale alla BG {prop.g. V. ); e perciò l’angolo 
BGC è uguale all’ angolo BCG ( prop. 6". /. ) : 
ma 1’ angolo BCG si suppone minore del retto ; 
dunque puranche 1’ angolo BGC è minore del 
retto, c però l'angolo AGB è maggiore del retto 
( P’'°P )• angolo AGB si è dimostrato 

uguale all’ angolo in F : dunque 1’ angolo in F , 
che si è supposto minore del retto , è maggiore 
del retto ; lo che è assurdo. Non è dunque l’ an- 
golo ABC disuguale all’ angolo DEF , ma gli è 
uguale; ed è ancora 1' angolo in A uguale all’an- 
golo iu D ; onde il rimanente in C è uguale al 
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rimanerne in F. Sicché il triangolo AEG è equian- 
golo al triangolo DEF. 

Ma sia parimente ciascuno degli angoli ACB , 
DFE maggiore del retto. Dico altresì il triangolo 
ABC esser equiangolo al triangolo DEF. 

Perciocché fatta la stessa costruzione, dimostre* 
remo similmente la BC uguale alla BG, e quindi 
l’angolo in C uguale all’angolo BGC; ma l’an- 
golo in C é maggiore del retto: dunque eziandio 
1 angolo BGG è maggiore del retto: dunque due 
angoli del triangolo BGG sono maggiori di due 
retti, lo che non può essere ( prop. ty. /. ). Che 
perciò il triangolo ABC , come si è dimostrato nel 
caso precedente, è equiangolo al triangolo DEF. 
Laonde se due triangoli cc. {*) C B. D. 


(•) 11 Simson dimostra in quesu prop. anche il caso, 
in ciascuno degli angoli ACB , DFE sia retto. Ma 

CB DFE ugual, come reni; e gli angoli BAC, EDF 
gna 1 per ’P^mi, sarà il rimanerne angolo ABC ugnale 
1 rimanente DEF ( prop. 3a. pe,6 il ,ri,®goj„ 

ABC equiangolo al triangolo DEF. “ 
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PROP. Vili. TEOR. 

Se nel triangolo rettangolo , dal/' angolo retto 
alla base si tiri la perpendicolare ; i trian- 
goli che le stanno dintorno , sono simili a 
tutto il triangolo , e simili tra loro. 

Sia il triangolo rettangolo ARC {fig. * 48 .) che 
abbia l’angolo rctio RAG; e dal punto A si tiri 
alla base BC la perpendicolare AD. Dico i trian- 
goli ARD, ADC essere simili a tutto il triangolo 
ABC, e simili tra loro. 

Perciocché 1’ angolo BAC è uguale all’ angolo 
ADB , essendo I’ uno e l’altro retto, e l’angolo 
in B è comune ai due triangoli ABC, ABD; sarà 
( prop. 3a. /. ) il rimanente ACB uguale al rima- 
nente BAD : laonde il triangolo ABC è equian- 
golo al triangolo ABD, quindi i lati intorno agli 
angoli uguali sono proporzionali ( prop 4 . VI. ), 
ed i detti triangoli sono simili fra loro {def. /. VI.). 
Col medesimo ragionamento si dimostrerà il trian- 
golo ADC simile al triangolo ABC. 

Dico oltre a ciò , che i triangoli ABD , ADC 
sono simili fra loro. Poiché l’angolo retto BDA 
è uguale al retto ADC, e si é ancor dimostrato 
r angolo BAD uguale all’ angolo iu C ; adunque 
il rimanente in B sarà uguale al rimanente DAC 
C pf^P' 3a. I. ’j e T)erciò il triangolo ABD é 
equiangolo e simile al triangolo ADC. Per la qual 
cosa se nel triangolo rettangolo ec. C. B. D. 
COR. Da ciò é manifesto , che , se nel irian- 
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gole rcitangolo dall’angolo retto alla base sia ti- 
rata la perpendicolare , questa è media propor- 
zionale tra i segmenti della base; ed oltre a ciò, 
ciascuno de’ cateti è medio proporzionale tra la 
base, e’I segmento che gli è contermino. Imper- 
ciocché, ne’ triangoli equiangoli BDA, ADC, co- 
me BD a DA, così DA a DC ( prop. 4 . FI. ); 
e ne’ triangoli equiangoli ABC , BDA , come BG 
a BA , così BA a BD ; e finalmente ne’ triangoli 
equiangoli ABC , DAC , come BC a CA , così 
CA a CD. 


PROP. IX. PROB. 

! 

Da una data linea retta ta, aliare quella parte, 
che si domanda. 

Sia la data linea retta AB (^/ìg. ): fit d’uo- 

po tagliare da essa quella parte che si dimanda. 

Si tiri dal punto A una qualsivoglia linea retta 
AC , la quale con essa AB contenga un angolo 
qualunque; e prendasi nella AC qualsivoglia punto 
D , e quanto AB è mulliplice della parte che ta- 
gliar si debbe, tanto làcciasi AC multi pi ice di AD; 
indi congiungasi BC, e per D tirisi la DE paral- 
lela alla BG. 

E poiché ad un lato del triangolo ABC , cioè 
al lato BG, si é tirata la parallela ED; sarà co- 
me la CD alla DA , così la BE alla EA ( pro- 
pos. 3. FI.)’, e componendo , sarà come la CA 
alla AD, così la BA alla AE ( prop. i 8 . K. ) : 
ma la CA è mulliplice della AD; adunque la BA 
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è una cquimulti|ilic'o della AE. Il perchè qua- 
lunque pane sia AD di essa AG , la nicdcsinaa 
parte sarà la AE di essa AB ; e perciò la AE è 
quella parte che tagliar si volea dalla AB. Sicché 
da una data linea retta si è tagliata quella pane 
che si domandava. C. B. F. 

PROP. X. PROB. 

Segare una linea retta non divisa similmente 
ad un’ altra già divisa. 

Sia la data linea retta non divisa AB (fig. /5o.), 
ed AG la divisa : fa d’ uopo segare la retta non 
divisa AB similmente, che la divisa AG. 

Sia la AG divisa ne’ punti D, £, e pongansi le 
rette AB, AGintnodo che contengano un angolo 
qualsivoglia , e congiungasi BG , e pei punti D , 
E tirinsi le DF , EG parallele alla BG ( pro- 
pos. 3t. /. ); e per D tirisi la DHK parallela alla 
AB : è dunque parallelogrammo 1’ una e l’ altra 
delle figure FU , HB ; e perciò la DII è uguale 
alla FG, e la HK alla GB ( prop. 34- /. ). Or 
poiché ad un lato del triangolo DKG, cioè a dire 
al lato KG, si è tirata la parallela HE, sarà come 
la GE alla ED, così la KH alla HD {prop. a. VI. ): 
ma la KH è uguale alla BG, e la liD alla GE ; 
adunque come la GE alla ED, cosi la BG alla GE. 
Similmente, perchè ad un lato del tri.mgolo AG E, 
cioè al lato EG, si è tirata la parallela ED, sarà 
come la ED alla DA, cosi la GF alla FA: ma si 
è dimostrato come la GE alia ED, cosi essere la 
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BG alla GF ; come dunque la CF alla ED , cosi 
è la BG alla GF; e come la ED alla DA , cosi 
la GF alla FA. Laonde la data linea rotta non 
divisa AB, è stata segata similmente alla data linea 
retta divisa AG. C B. F. 

PROP. XI. PROB. 

Date due linee rette y trovare la terza 
proporzionale. 

Siano le due lìnee rette date AB, AC i5i. 
e pongansi in modo che contengano un angolo qual- 
sivoglia. Fa d’tKqto trovare in ordine ad esse la terza 
proporzionale^ 

Prolunghinsi le AB,, AC verso ì punti I>, E , e 
facciasi la BD uguale alla AG ; e congiunta BG, 
tirisi per D la DE parallela alla BG (prop. 3t. /. ). 
Poiché dunque ad un lato del triangolo ADEi, cioè- 
al lato DE, si è tirata la parallela BG, sarà come 
la AB alla BD-, cosi la AG alla CE. ( def. a. VI, ); 
ma la BD è uguale alla AG: come dunque la AB 
alla AG, così è la AG all.i GE. Sicché date due 
linee rette AB, AG, si é trovala là terza propor- 
zionale CE C. B. F. 
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PROP. XII., PRO B. 

\ 

Date ire linee rette , trovare la quarta 
proporzionale. 

Sieno ire linee rette date A, B, C /5a. ): 
fa duopo in ordine ad esse A , B , C trovare la 
quarta proporzionale. 

Espongansi due linee rette DE, DF le quali con- 
tengano l’angolo EDF, qualunque egli sia: e pon- 
gasi la DG uguale ad A , la GE uguale a B > n 
la DH uguale a C; indi congiunta Gli, tirisi ad 
essa per E la parallela EF ( prop. 3t. I. ). E per- 
chè ad un lato del triangolo DEF, cioè al lato EF,^ 
si è tirata la parallela GH, sarà come la DG alla 
GE , così la DII alla HF ( prop. a, KI. ) ; ma la 
DG è uguale ad A, la GE uguale a B, c la DH 
uguale-a C: come dunque A a B, così G ad HF. 
Per la qual cosa date tre linee rette A , B , C , 
si è trovata la quarta proporzionale FU. C. B, F. 

PROP. Xm. PROB. 

Date due linee rette, trovare la media 
proporzionale. 

Sieno due linee retile date AB, BC {fig. i53 ): 
fa d’uopo tra esse AB, BG trovare la media pro- 
porzionale. 

Pongansi per dritto, c sopra la AG dcserivasi il 
semicerchio ADC, e dal punto B tirisi la BD per- 
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pendicolare alla AC {prop. //. I. ), c congiungansì 
AD, DC 

Perciocché Tangolo ADC nel semicerchio è retto 
( prop. 3t. III. ) , e nel triangolo rettangolo ADC 
dall’angolo retto alla base si è tirata la perpendi- 
colare DB; sarà la DB media proporzionale fra i 
segmenti AB, EC della base suddetta ( cur.pro- 
poa. 8 . yi. ). Onde date le due linee rette AB, 
BC, si è trovata fra esse la media proporzionale 
DB. C. B. F. 


PROP. XIV. TEOR. 

I paralleìogrammi uguali , e che hanno w an- 
golo uguale ad un angolo, avranno i lati in- 
torno agli angoli uguali reciprocamente pro- 
porzionali: e que' parallelogrammi che hanno 
un angolo uguale ad un angolo, e i lati in- 
torno agli angoli ugnali reciprocamente pra- 
porzioJtali y saranno uguali tra loro. 

Sieno i parallelogrammi uguali AB, BC ( Jig. 
i54. ) , i quali abbiano uguali gli angoli FBD , 
EBG, e pongansi per dritto le DB, BE; saranno 
altresì per dritto le FB, BG. Perciocché essendo 
l’ angolo FBD uguale all’ angolo EBG , aggiungasi 
il comune FBE, saranno gli angoli FBD, FBE 
uguali agli angoli GBE, EBF : ma gli angoli FBD, 
FBE sono uguali a due retti ( prop. t3. 1 . ); adun- 
que eziandio gli angoli GBE , EBF sono uguali a 
due retti, e perciò ( prop. 14 . I. ) le FB, BG sono 
per dritto fra loro. Dico i parullclogranuni AB, 
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BC avere i lali che sono dintorno agli angoli 
uguali , reciprocamente proporzionali ; cioè come 
DB a BE, così essere GB a BF. 

Compiscasi il parallelogrammo FC ; e poiché il 
parallelogrammo AB c uguale al parallelogram- 
mo BC, ed F£ è un altro parallelogrammo , sarà 
come AB ad FE, cosi BC ad FE ( prop, 7. F". ): 
ma come AB ad FE , così sta DB a BE; e come 
BC ad FE, cosi GB a BF (prop. /. FI. ): adun- 
que come DB a BE, cosi GB a BF ( prop. //. F~. ). 
Liaonde de’ parallelogrammi AB, BC, i lati, che 
stanno dintorno agli angoli uguali, sono recipro- 
camente proporzionali. 

Ma sieno i lati che stanno dintorno agli angeli 
uguali, reciprocamente proporzionali, vale a dire, 
sia come DB a BE, cosi GB a BF : dico il pa- 
rallelogrammo AB esser uguale al parallelogram- 
mo BC. 

Perciocché essendo come DB a BE , cosi GB a 
BF; e come DB a BE, cosi il parallelogrammo AB 
al parallelogrammo FE (prop. /. FI.)', e come 
GB a BF,, cosi il parallelogrammo BC al paralle- 
logrammo FE; sarà eziandio come AB ad FE, cosi 
BC ad FE (prop. u. F". ): onde il parallelogram- 
mo AB é uguale al parallelogrammo BC ( pro- 
poa. g. F". ). Per la qual cosa i parallelogranMOi 
uguali ec. C. B. D. 
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PROP. XV. TEOR. 

, * 

/ triatìgoU uguali che hanno un angolo uguale 
ad un angolo , avranno i lati intorno agli 
angoli uguali reciprocamente proporzionali ; 
e que' triangoli che hanno un angolo uguale 
ad un angolo , e i lati intorno agli angoli 
uguali reciprocamente proporzionati y saranno 
uguali fra loro. 

Sieno i triangoli uguali ABC, ADE {Jig- i55 ) , 
i quali abbiano un angolo uguale ad un angolo , 
cioè l’angolo RAG all’angolo DAE: dico i triangoli 
RAG, DAE avere i lati che sono intorno agli an- 
goli uguali, reciprocamente proporzionali; vale a 
dire come GA ad AD, così essere EA ad AB. 

Dispongansi i due triangoli in modo che GA 
sia per dritto ad AD ; sarà eziandio BA per dritto 
ad AE , come si è dimostrato nel principio del 
prec. teor. , e congiungasi BD. Poiché il triangolo 
ABG è uguale al triangolo ADE, «d ABD è un 
altro triangolo; sarà come il triangolo CAB al trian- 
golo BAD, così il triangolo EAD al triangolo DAR 
i'prop. 7. : ma come il triangolo GAB al trian- 
golo BAD, così GA ad AD ( prop. r. e come 

il triangolo EAD ad esso DAR , cosi EA ad AB: ^ / 

come dunque GA ad AD, così EA ad AB ( pro- 
poa. </. y. ). Sicché de’ triangoli ABG, ADE, i 
lati, che stanno intorno agli angoli uguali, sono 
reciprocamente proporzionali. 

Ma sieno i lati de’ triangoli ABC, ADE intorno 
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agli angoli uguali rcciprocanienie proporzionali , 
cioè sia come CA ad AD, così EA ad AB: dico il 
triangolo ABC esser uguale al triangolo ADE. Im- 
perocché, congiunta di niioYo BD, essendo corno 
CA ad AD, cosi EA ad AB; e come CA ad AD, 
cosi il triangolo BAC al triangolo BAD ( pro- 
poa, i. VI. ); e come EA ad AB, cosi il triangola 
EAD al triangolo BAD; sarà come il triangola 
BAC al triangolo BAD, cosi il triangolo EAD al 
triangolo BAD : quindi il triangolo ABC è uguale 
al triangolo ADE ( prop. g. ). Per la qual cosa 
i triangoli uguali ec. C. B. D. 

PRQP. XVI. TEOR. 

Se quattro linee rette aleno proporzionali , il 
lettanffolo contenuto dalle eatreme è uguale a 
quello che ai contiene dalle medie : e se il 
rettangolo contenuto dalle estreme è uguale a 
quello che si contiene dalle medie, le quattro 
linee rette saranno proporzionali. 

Sieno quattro lince rette proporzionali {fig. t56.)i 
AB, CD, E, F, e sia come AB a CD, cosi E ad 
F. Dico il rettangolo contenuto dalle linee rette 
AB , F esser uguale a quello che si contiene dalle 
CD, E. 

Tirinsi dai punti A, Cle AG, CH rispettivamente 
perpendicolari alle AB, CD; e pongasi AG uguale 
ad F , e CH uguale ad E; e compiscami i paralle- 
logrammi BG, DH. Poiché, per ipotesi, come AB 
a CD , cosi E ad F ; ed E è uguale a CH, ed F ad 
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AG; sarà come AB a CD, così CH ad AG. Adun- 
que i lati de’ parallelogajnmi BG, DH intorno agli 
angoli uguali sono reciprocamente proporzionali : 
ma qnc’ parallclogrinmi che hanno un angolo ugua- 
le ad un angolo , e i lati intorno agli angoli uguali 
reciprocamente proporzionali, sono uguali tra loro 
{prop. 14. f'L)', onde il parallelogrammo BG è 
uguale al parallelogrammo DH. Ma il parallelogram.. 
mo BG è quello che si contiene dalle linee rette 
AB, F, essendo AG uguale ad F; ed il parallelo- 
grammo DH è quello che si contiene dalle rette CD, 
E , essendo CH uguale ad £ ; dunque il rettangolo 
contenuto dalle rette AB, F è uguale a quello che 
si contiene dalle CD , £. 

Ma sia il rettangolo contenuto dalle rette AB, F 
ugpale a, quello che si contiene dalle CD, E : dico 
1 ^. quattro linee rette essere proporzionali, cioè c(h 

Fatta la niedesima costruzione, poiché il rettan- 
golo contenuto dalle AB. , F è uguale a quello che 
si contiene dalle CD, £; ed è BG il rettangolo con- 
tenuto dalle AB , F , essendo AG uguale ad F ; c 
quello che si contiene dalle CD , E è il rettangolo 
DH, perciocché GH è uguale ad E: onde il paral- 
lelogranuno BG sarà uguale al parallelogrammo DH; 
e sono equiangoli. Ma i parallelogrammi uguali , e 
che hanno un angolo uguale ad un angolo , hanno 
ìlati intorno agli angoli uguali reciprocamente pro- 
porzionali: dunque come AB a CD, così CU ad AG. 
Ma CH é uguale ed E, e AG ad F ; come dunque 
AB a CD, così £ ad F. Sicché se quattro linee ret- 
te ec. C- B. D. 
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TROP. XVII. TEOR. 

Se tre linee rette siano proporzionali , il ret- 
tangolo contenuto dalle estreme è ugnelle al 
quadrato che si fa dalla media : e se il ret- 
tangolo contenuto dalle estreme sia uguale al 
quatlrato che si fa dalla media, le tre linee 
rette saranno proporzionali. 

Sicno tre linee rette proporzionali {Jig. i5y. ) 
A, B, C} cioè sia come A a B, così B a C: dico 
il rettangolo contenuto dalle rette A , G esser 
uguale al quadrato che si fa dalla media B. 

Pongasi B ugnale a D; e perchè come A a B^ 
cosi B a G, ed è B uguale a D; sara cdine‘^A a 
B , così D a C. Ma se quattro linee rette s'ieno 
proporzionali, il rettangolo contenuto dalle 4^^- 
me è uguale a quello che si contiene dalle medie 
( prop. j*rec. ) : adunque il rettangolo contenuto, 
dalle rette A , G è uguale a quello che si con- 
tiene dalle rette B , D. Ma il rettangolo conte- 
nuto dalle rette B, D è uguale al quadrato che 
si fa dalla retu B, perciocché B è uguale a D: 
dunque il rettangolo contenuto dalle rette A, G 
è uguale al quadrato che si fa dalla media B. 

Inoltre, sia il rettangolo contenuto dalle rette 
A , C uguale al quadrato che si fa dalla retta B: 
dico essere come A a B , così B a G. 

Avendo fatta la medesima costruzione, percioc- 
ché il rettangolo contenuto dalle rette A , G è 
uguale al quadrato di B; ma il quadralo di B è 
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n^ualc al rettangolo che si 'contiene dalle rette 

B , D, essendo B uguale a D : sarà dunque il ret- 
tangolo contenuto dalle rette A, C uguale a quello 
che si contiene da esse B, D. Ma se il rettangolo 
delle estreme sia uguale a quello delle medie , 
le quattro linee rette sono proporzionali ( prop. 
prec. ): come dunque A a B, così è U a C; ed 
è B uguale a D ; onde come A a B , così è B a 

C. Per la qual cosa se tre linee rette sicno pro- 
porzionali ec. C. B. D. 

PROP. XVm. PROB. 

Da una data Unta retta , descrivere un rettili- 
neo simile e similmente posto ad un rettili- 
neo dato. 

Sia la linea retta data AB ( fii;. i58. ) , c '1 
dato rettilineo CDEF quadrilatero: fa duopo dalla 
linea retta AB descrivere un rettilineo simile, e 
similmcnie posto al rettilineo CDEF. 

Congiungasi DF, ed alla linea retta AB, e ai 
punti A, B in essa, costituiscansi ( prop. a,9. /. ) 
l’angolo BAG uguale all’angolo in C, c l’angolo 
ABG uguale all’ angolo CDF j sarà il rimanente an- 
golo CI'D uguale al rimanente AGB {prop. 3a.L): 
clic però il triangolo FCD è equiangolo al trian- 
golo GAB, Similmente , costituiscansi alla linea 
retta BG, ed ai punti G, B in essa, l’angolo BGII 
uguale all’angolo DFE, e l’angolo GBII uguale 
all’ angolo FDE ; sarà il rimanente FED uguale 
al rimanente GHB : onde il trìangulo FDE è cquian- 
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goto al triangolo GBH. Poiché dunque 1’ angolo 
AGB è uguale aH'augolo CFD, e l’angolo BGlI 
all’angolo DFE, sarà tutto l’angolo AGH uguale 
a tutto l’angolo Gl' E: e per la medesima ragione 
ancor -1’ angolo ABH è uguale all’ angolo CDE. 
Oltre a ciò, 1’ angolo in A è uguale all’angolo in 
C , e 1’ angolo GHB all’ angolo FED : sicché il 
rettilineo ABHG è equiangolo al rettilineo CDEF. 
Dico che hanno eeiandio proporaionali i lati intor. 
no agli angoli uguali. Perciocché essendo i trian- 
goli GAB , FCD equiangoli , sarà come BA ad 
AG , così DC a CF ( proj?. 4 . VI. ) ; e come AG 
a GB, cosi CF adFD: ma come GBaGH, cosi 
FD ad FE, per essere equiangoli i triangoli BGH, 
DFE, sarà dunque, per equalità, AG a GH, come 
CF ad FE ( prop. 32. ). Similmente si dimo- 

strerà AB a BIl , come CD a DE ; ed è già come 
GH ad HB , così FE ad ED ( prop. 4 . V I. ). Per 
la qual cosa i rettilinei ABHG , CDEF essendo 
equiangoli , ed avendo proporzionali i lati intorno 
agli angoli uguali , sono simili tra loro. 

Inoltre, debhasi descrivere dalla data linea retta 
AB un pentagono simile, e similmente posto al pen* 
tagono dato CDKEF. 

Cougiungasi DE , e dalla data linea retta AB de- 
scrivasi il quadrilatero ABHG simile, e similmente 
posto al quadrilatero CDEF ; ed alla linea retta 
BH ed ai punti B, H in essa, costituiscasi l’angolo 
HBL uguale all’ angolo EDK , e 1’ angolo BHL 
uguale all’ angolo DEK : sarà il rimanente an- 
golo in K uguale al rimanente in L. E poiché son 
simili i quadrilateri ABHG, CDEF, sarà l’angolo 
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GUB ugnale all’angolo F£D; ed è l’angolo BHL 
uguale all’ angolo DEK : dunque tutto 1’ angolo 
GHL è uguale a tutto l'angolo FEK. E per la me- 
desima' ragione parimente l’angolo ABL è uguale 
all’ angolo CDK. Laonde i pentagoni AGHLB j 
CFEIKD sono equiangoli. £ perchè i quadrilateri 
AGliB, CFED son simili, sarà GUadllB, come 
FE ad ED : ma come HB ad HL, così ED ad EK 
{ prop, 4 . FI. ); adunque per equalità è GII ad 
HL , come FE ad £iK. Per la medesima ragione 
è AB a BL , come CD a DK ; ed è già BL ad 
LH, come DK a KE, per essere simili i trian- 
goli BLU, DKE'. adunque i pentagoni AGHLB, 
CFEKD sono simili, come quelli che sono equian- 
goli , ed hanno i lati intorno agli angoli uguali 
proporzionali. 

! Della medesima maniera si descriverchl>e da una 
linea retta data un rettilineo simile c simìlmcnic 
posto ad un dato esagono, ad un dato ettagono cc. 
C. B. F. 

y 

PROP. XIX. TE OR. 

I triangoli simili sono tra loro in duplicata 
ragione de' lati omologhi. 

Sicno simili i triangoli ABC, DEF i5g. ), 
cd abbiano 1’ angolo in B uguale all’ angolo in 
E ; e sia come AB a BC, così DE ad £F, di modo 
che il lato BC sia omologo al lato EF. Dico il 
triangolo ABC avere al triangolo DEF ragion du- 
plicata di quella che ha BC ad EF. 
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i| Prendasi in ordine olle BC , £F la terza pro- 
porzionale IKi { prop. fi. VI. ) , in modo clic 
sia come la BC alla lilF , così la £F alla BG , c 
cx>ngiungasi GA. Perchè dunque come la AB alla 
BC, così è la DE alla £F, sarà |>crinulando {pro~ 
poa. f6. V. ) conte la AB alla DE , così la BC alla 
£F : ma come la BC alla £F , cosi la EF alla BG; 
adunque come la AB alla DE, così è la £F allaBG; 
onde ne’ triangoli ABG, DEIF, i lati, i quali stanno 
intorno agli angoli uguali, sono reciprocamente pro- 
porzionali. Ma que’ triangoli che hanno un angolo 
uguale ad un angolo , ed i lati intorno agli angoli 
uguali reciprocamente proporzionali, sono uguali 
tra loro ( prop. i5. VI.): dunque il triangolo ABG 
è uguale al triangolo DEF. £ poiché come BC ad 
■ EF, così è EF a BG ; c se tre linee rette siano pro- 
porzionali , la prima dicesi avere alla terza ragion 
duplicata di quella che ha alla seconda ( de- 
jìn, IO. V. ): avrà dunque BC a BG ragion dupli- 
cata di quella che ha BC ad EF. Ma come BC a 
BG, così il triangolo ABC al triangolo ABG (pro- 
pos. t. VI. ): dunque eziandio il triangolo ABC 
al triangolo ABG è in ragion duplicata di quella 
che ha BCadEF: ed è il triangolo ABG uguale 
al triangolo DEF ; dunque il triangolo ABG al 
triangolo DEF sarà in ragion duplicata di quella 
che ha BC ad EF. Che perciò i triangoli simili 
sono tra loro in ragion duplicata de’ lati omologhi. 
C. B. D. 

con. Quindi è manifesto, che, se tre linee mie 
sieno proporzionali , come la prima alla terza , 
cosi c il triangolo che si fa dalla prima al irian- 
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golo simile e similmente descritto dalla secónda. 

Da poi che si è dimostrato come la BG alla BG, 

cosi essere il triangolo ABC al triangolo D£F. 

■ PROP. XX. TEOR. 

I poligoni simili si dividono in triangoli simili, ed 
ugnali di numero, ed omologhi ai tutti; ed il po- 
ligono al poligono ha ragion duplicata di quella 
che ha un lato al lato omologo. 


Siano simili i poligoni ÀBCDE, FGHKL (fi- 
gur . . t€o. ), e sia il lato AB omologo al Iato 
-FG. Dico i poligoni ABCDE, FGHKL dividersi in 
triangoli simili , ed ngimli di numero, ed omolo— 
gtii ai tutti; ed il poligono ABCDE al polìgono 
FGHKL arare ragion duplicata di quella che ha 
AB adiFQ. ' ■ 

.Congiuiigansi BE,.£jC, GL, LH. £ perchè il 
poligono ABCDE è simile al poligono FGHKL , 
sarà 1! angolo £A£ uguale all’angolo GFL , e 
come BA ad A£, così -GF ad FL ( dej^ i. VI. ). 
Essendo dunque due triangoli ABE , FGL che 
hanno > un angolo uguale ad un angolo , e pro- 
porrionali i lati intorno agli angoli uguali, sarà 
il triangolo ABE equiangolo al triangolo FGL 
( prop. S. VL'), e perciò simile ( prop. 4 . VI. }: 
onde 1’ angolo ABE: è uguale all’ aiuolo FGL. 
Ma tutto r angolo ABC , per la somiglianza de* 
poligoni , è uguale a tutto l’ angolo FGH : dunque 
il rimanente EBC è uguale al rimanente LGH. 

F.lem. di Enel. iR 
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R poicliv per la somigliaiita de’ triangoli ABE , 
FGL, coma sta EB a BA, così LG a GF; e j>cr 
la somiglianza de’ poligoni come sta AB a BC , 
così FG a GH, sarà, per cqualità, come EB a BC, 
così LG a GH ( prop. sa, ), cioè i lati intorno 
agli angoli uguali sono proporzionali; adunque il 
triangolo EBC è equiangolo al triangolo LGH , 
e quindi simile. Col medesima ragionamento si 
dimostrerà il triangolo EDC simile al triangolo 
LKH. Laonde i poligoni simili ABGDE , FGHKL 
si dividono in triangoli simili , ed uguali di nu- 
mero. 

Dico ^cre ancora omologlii ai tutti, cioè cia- 
scun triangolo a ciascun triangolo simile , come 
tutto il poligono a tutto il poligono ; ed essi 
poligoni avere tra loro ragion duplicata di quella 
che ha iMato AB al lato omologo FG. ' 

Perciocché il triangolo ABE è simile al trian- 
golo FGL , avrà il triangolo ABE al ’ triangolo 
FGL ragion duplicata di * quella che ha BE a 
GL ( prvp. prec. e per la medesima ragione 
parimente il triangolo BEC al triangolo GLH Ita 
ragion duplicata di quella che ha BE a GL ; 
che però come il triangolo ABE al triangolo 
FGL , così il triangolo BEC al triangolo GLH 
( P’’0P‘ tt. y, ). Similmente, poiché ilitrianr 
golo EBC è simile al triangolo LGH , avrà il 
triangolo EBC al triangolo LGH ragion dupli- 
cata di quella che ha la linea retta CE alla retta 
HL ( prop. prec. ) ; e per la medesima ragione 
eziandio il* triangolo LCD al triangolo LHK è 
in ‘ ragion doplieata di quella che ha la CE alla 


Digitized by Google 


( 243 ) 

HL : come danque il triangolo EBG al trian- 
golo LGH , così il triangolo ECD al triangolo 
golo LHK. Ma si è dimostralo ancora come il 
triangolo E£C al triangolo LGH , così essere il 
triangolo ABE al triangolo FGL. Dunque come 
il triangolo ABE al triangolo FGL , così è il 
triangolo EBG al triangolo LGH > e ’l triangolo 
ECD al triangolo LHK. Ma come uno degli an- 
tecedenti ad uno de’ conseguenti , così tutti gli 
antecedenti a tulli i conseguenti ( prop. /a. F^. ): 
laonde come il triangolo ABE al triangolo FGL, 
così il poligono ABCDE al poligono FGHKL. Ma 
il triangolo ABE al triangolo FGL è in dupli- 
cata ragion di quella che ha il lato AB al lato 
omologo FG ( prop. prec. ) : adunque eziandio 
il poligono ABCDE al poligono FGHKL è in ra- 
gion duplicata di quella che ha il lato AB al 
lato omologo FG. Sicché i poligoni sìmili ec. 
C. B. D. 

con. I. Sinnilmente ne’ quadrilateri e moliila- 
teri simili qualunque , si dimostrerà esser questi 
in ragion duplicata de’ lati omologhi. Che per- 
ciò , in generale , tutte le figure rettilinee si- 
mili sono tra loro in ragion duplicala de’ lati 
omologhi. ‘ 

COR. II. E se in ordine alle AB , FG pren- 
dasi la terza proporzionale la quale sia M , avrà 
AB ad M ragion duplicata di quella che ha AB 
ad FG ( def. $o. F. ); ma il poligono descritto 
sopra la AB al poligono simile e similmente de- 
•scritio sopra la FG ha eziandio ragion duplicata 
di quella che ha AB ad FG ; come dunque AB 
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ad M , così il poligono descritto sopra la AB al 
poligono simile e similmente descritto sopra la 
FG ; lo che si è dimostrato ancora ( cor. pro- 
pos. ig. VI. ) pei triangoli. Quindi è general- 
mente manifesto , che , se tre linee rette siano 
proporzionali , come la prima alla terza , cosi è 
la figura rettilinea che si fa dalla prima alla fi- 
gura rettilinea simile c similmente descritta dalla 
seconda. 

PROP. XXI. TEOR. 

I rettilinei che son simili ad un medesimo^ 
sono simili tra loro. 

Sia l’uno e l’altro de’ rettilinei A, B {fig. i6r. ) 
simile al rettilineo C : dico il rettilineo A esser 
simile al rettilineo B. 

Perciocché il rettilineo A è simile al rettilineo 
C , e gli sarà equiangolo , ed avrà dintorno agli 
angoli uguali i lati proporzionali ( def. /. VI. ). 
Similmente , perchè il rettilineo B è simile al 
rettilineo C, c gli sar.ì equiangolo, ed avrà din- 
torno agli angoli uguali i lati proporzionali. Onde 
1’ uno e l’altro de’ rettilinei A , B è equiangolo 
ad esso C , ed ha dintorno agli angoli uguali i 
lati proporzionali : che perciò anche il rettilineo 
A è equiangolo al rettilineo B ( Ass. /. ) , ed 
ha i lati proporzionali dintorno agli angoli uguali 
(.prup. //. y. ) \ e quindi il rettilineo A è si- 
mile all’ altro B’ C. B. D. 
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PROP. XXH. TEOft. 

Se quattro linee rette sieno proporzìcmali , anche 
i rettilinei simili e similmente descritti sopra 
di esse saranno proporzionali ^e se i rettilinei 
simili e similmente descritti su quattro linee 
rette sieno proporzionali, esse linee rette saran- 
no eziandio proporzionali. 

Siena ) quattro linee rette propor- 

rionali AB, CD, EF, GH, sia cioè come AB a 
GD, così EF a GHj e sieno sa le AB , CD àe- 
scriiiì i rettilinei simili- e similmente posti KAB^ 
LCD; e su le EF, GH i rettilinei simili e simU- 
Hicnte posti MF , NH. Dico come il rettilineo 
KAB al rettilìneo LCD , così essere il rettilineo 
MF al rettilineo JiH. 

Prendasi ia ordine alle AB, CD fa terra pro- 
porzionale X (_prop. t,u VI. ); ed in ordine alle 
EF , GH la terza proporaionale O. Ptrcioccliè 
come AB a CD, così EF a GH, sarà come CD 
ad X, così GH ad O {prop. ir. V. ): ondfe per 
equalitii come AB ad X , così EF ad O ( pra- 
pos. 23 . V. ). Ma come AB ad X, così il retti- 
lineo KAB al rettilineo LCD ( cor. a-, prop. prec. ), 
e come EF ad' O, così il' rettilineo MF al retti- 
lineo KH: come dunqiie il rettilineo KAB al ret- 
tilineo LCD , così è il rettilineo MF al rettili- 
neo MI. 

Ma sia come il rettiKneo- KAB al’ rettilineo 
LCD, cesi il rettilineo MF al rcltilinco INll : di- 
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co come Ja AB alla CD , cosi essere la EF alla 
Gli. Imprrriocchè si faccia come la AB alla CD, 
così la EF alla PR ( prop. /a. FI. ), e da essa 
PR descrivasi il rciiilineo SR simile e similmente 
posto all’uno o all’altro de’ rettilinei MF , PJH. 
Poiché dunque come la AB alla CD , così è la 
EF alla PR, c su esse AB, CD si sono descritti 
i rettilinei simili e similmente posti KAB, LCD, 
c su esse EF, PR i rettilinei simili e similmente 
posti MF, SR; sarh, come dianzi si è dimostrato, 
il rettilineo KAB al rettilineo LCD, come il ret- 
tilineo MF al rettilineo SR: ma si è supposto co- 
me il rettilineo KAB al rettilineo LCD , così il 
rettilineo MF al rettilineo MI ; adunque il ret- 
tilineo MF ha la medesima ragione all’ uno c al- 
l’altro de’ rettilinei NH, SR ; e perciò il rettili- 
neo KH è uguale all’ altro SR ( prop. p. F.)y 
ed ò a questo anco simile e similmente posto : 
onde la PR è uguale all.i GII, Il perchè essendo 
come la AB alla CD, così la EF alla PR; e la 
PR uguale alla Gli; sarà come la AB alla CD , 
così la EF alla GH. Se duntjue quattro linee 
rette ec. (*) C. B. D, 


(*) Si potrebbe dimostrare que.lo teor. nel seguente 
modo. Essendo come la AB alla CD , cosi la £F alia 
GH i sarà là ragion duplicata di quella ebe faa la AB 
alla CD uguale alla duplicata dì quella die ha la EF 
alla GH. Ma il rettilineo KAB al rettilineo simile e si- 
milmente posto LCD è io ragione duplicata di quella che 
ha la AB alla CD; ed il rettilineo MF al rettilineo MH 
è in duplicata ragione di quella che ha la EF alla GH: 
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PRO P. XXI li. T LO R. . . 

r parallelogrammi equiangoli ttouo tra loro in 
ragion composta dalle ragioni dei lati\ 

Sieno {^fig. *63. ) equiangoli i parallelogrammi 
AG , CF y ed abbiano 1’ angolo BCD uguale al- 
1’ angolo ECG. Dico esser il parallelogrammo AG 
al parallelogrammo CF in ragion consposta dalle 
ragioni dei lati. 

Pongansi in modo i parallelogrammi y che la 
BC sia per dritto alla GG y sarà eziandio la DO 
per dritto alla CE ( lo che puà dimostrarsi come 
nel principio della prop. 14 . di questo libro ); e 
compiscasi il parallelogrammo DG ; ed es{>ongasi 
una qualsiroglia linea retta K, e facciasi come BG 
a CG , così K ad L ( prop. ta. WL ) ; e come 
DG a CE, così L ad M. Le ragiotii dunque diK 


«luTique come il rellilinco K\B ni rettilineo LCD, eott 
è il rettilineo MF al rellilinco NH. 

Inoltre , se il rettilineo AKB sin al rettilineo simile e 
similmente posto LCD come il rettilineo MF al rettilineo 
simile e similmente posto liH, sari come la AB alla CD, 
cosi la £F alla GBL Imperciocché il rettilineo AKB al 
rettilineo LCD é in duplicata ragione di quella che ha 
la AB alla €D ed il relliliiieo MF al rettilineo Nll é 
in duplicata ragione di quella che ba la £F alta GII : 
adunque la duplica^ ragione di quella ebe ba la AB 
aUa CD è uguale alla duplicata di quella clic ba la £F 
alla GH; e quindi le semplici saranno uguali, cioè, co- 
Bic la ab alla CD, cosi la £F alla GH. 
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ad L, e di L ad ,M, sono le nirdesimc clic le ra- 
gioni dei lati , cioè di BG a CG , e di IJC a CE: 
ma la ragione di K ad M dicesi composta dalla 
ragione di K ad L , e dalla ragione di L .ad M 
( def. A. V. ); laonde altresì K ad M ha ragione 
composta dalle ragioni de’ lati. 

Or poiché come BC a CG, così è il parallelo- 
grammo AG al parallelogrammo CH (^prop. t. ^/.)> 
ma come BC a CG, così K ad L: adunque come 
K ad L, 'così sarà il parallelogrammo AC al jia- 
rallelogrammo CH ( prop. //. y. ). Similmente, 
poiché come DC a CE, così é il parallelograni- 
CH al parallelogrammo CF ; ma come DC a CE, 
così L ad M: come dunque L ad M, così il pa- 
rallelogrammo CH al parallelogrammo CF. 11 per- 
ché essendosi dimostralo come K ad L, così essere 
il parallelogrammo AC al parallelogrammo CH; 
e come L ad M , così il parallelogrammo CH al 
parallelogrammo CF ; sarà per cqualità ( pro- 
pos. aa. y. ) come K ad M, così il parallelo- 
grammo AC al parallelogrammo CF. Ma K ad M 
é in ragion composta dalle ragioni dei lati: dun- 
que il parallelogrammo AC al parallelogrammo 
CF sarà ancora in ragion composta dalle ragioni 
dei lati , cioè di BC a CG , e di DC a CE Laonde 
i parallelogrammi equiangoli cr.. C. B. D, 


Digitized by Coogle 


( *49 ) 


PROP. XXiV. TEOR. 

I 

/ parallelogrammi che atanno dintorno al dia- 
metro di un altro parallelogrammo, sono ai- 
rnili al tutto , e simili tra loro. 

Sia il parallelogrammo ABCD (^Jìg. 164.'), il 
cui diametro AC ; e dimorilo al diametro AG 
siano i parallelogrammi £G, HK. Dico i paralle- 
logrammi EG, HK essere simili a tutto ABCD, 
e simili tra loro. 

Perciocché sono parallele le DC , GF , sarà 
1 ’ angolo ADC uguale all’ angolo AGF ( pro- 
pos. ag. /. ) ; e parimente a cagion delle paral- 
lele BC, EF, sarà l’angolo ABC uguale all’an- 
golo AEF ; inoltre 1 ’ uno e 1 ’ altro degli angoli 
BCD, EFG essendo uguale all’opposto DAB {prò- 
pos. 34. /• }, saranno fra loro uguali : sicché i 
parallelogrammi ABCD , AEFG sono equiangoli 
fra loro. E poiché l’angolo ABC è uguale all’ an> 
golo AEF , e r angolo BAC comune , saranno i 
triangoli BAC , EAF equiangoli tra loro ; onde 
come AB a BG, così AE ad EF (fprop. 4. ri. ). 
Ma i lati opposti de’ parallelogrammi sono fra loro 
uguali ( prop. 34. /. ), sarà dunque come AB ad 
AD, così AE ad AG ; e come DC a CB , così 
GF ad FE; ed oltre a ciò, come CD a DA , così 
FG a GA. Per lo che i parallelogrammi ABCD, 
AEFG avendo i lati proporzionali dintorno agli 
angoli uguali, sono simili fra loro; e per la me- 
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dcsima ragione il parallelogranuno ABCD è simile 
al parallelogrammo FHCK: sicché l’uno c Taliro 
de’ parallelogrammi G£, KH è simile al paralle- 
logrammo DB. Ma quei rettilinei che sono simili 
ad un medesimo , sono simili tra loro ( pro^ 
po9. at. VI. ) : adunque il parallelogrammo GE 
è simllè al parallelogrammo KH. Per la qual cosa 
i parallelogrammi ec. C. B. D. 

PROP. XXV. PROB. 

Descrivere uri rettilineo simile ad un dato rettili- 
neo , ed uguale ad un altro ancor dato. 

Sieno dati i rettilinei ABC e D ( ^g. t€5. )r 
bisogna descrivere un rettilineo che sia simile ad 
ABC, c uguale a D. 

Si applichi alla linea retta BG {^cor. prop. 45 . 1.) 
il parallelogrammo BE uguale al rettilineo ABC; 
cd alla linea retta CE si applichi il parallelo- 
grammo CM uguale al rettilineo D, nell’angolo 
FCE uguale all’ angolo CBL : sarà la BG per 
dritto alla CE, e la LE alla EM (*). Prendasi 
tra le BC, CF la media proporsionale GH ( pro- 


(*) Perciocché l’angolo FCE è uguale all’angnlo CBL, 
aggiuDgaat il comune angolo ECB , saranno gli angoli 
FCE, ECB uguali agli angoli ECB, CBL. Ma gli angoli 
ECB, CBL sono uguali a due retti (prop. 1- )■ Dun- 
que eiiandio gli angoli FCE , ECB sono uguali a due 
retti; e perciò ( prop. 14 . 1 . ) la BC.ò per dritto alla CF; 
« lùnilmente la LE è per dritto alla £M. 
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poa. / 3 . VI. ), e descrivasi su essa GH il ret- 
tilineo KGH simile e similmente posto al retti- 
lineo ABC ( prop. i8. VI. ). 

E perchè come la BG alla GH, cosi è la GH 
alla'CF; e se tre linee rette sieno proporzionali^ 
come la prima alla terza , cosi è la figura retti- 
linea descritta su la prima alla figura simile e 
similmente descritta su la seconda ( cor. a. pro- 
poa. ao. VI. ) ; sarà dunque come la BC alla 
CF , cosi il rettilineo ABC al rettilineo KGH. 
Ma come la BC alla CF , cosi il parallelogrammo 
BE al parallelogrammo EF {prop. /. VI.')', adun- 
que come il rettilineo ABC al rettilineo KGH, 
cosi il parallelogrammo BE al parallelogrammo 
EF ( prop. n. V. ). Ma il rettilineo ABC è uguale 
al parallelogrammo BE: dunque eziandio il ret- 
tilineo KGH è uguale al parallelogrammo EF 
( P^op. 14. V. ). Ma il parallelogrammo EF è 
uguale al rettilineo D: dunque parimente il ret- 
tilineo KGH è uguale ad esso rettilineo D ; il 
quale KGH è simile al rettilineo ABC. Sicché 
si è descritto il rettilineo KGH sìmile al dato 
rettilineo ABC, ed uguale all’altro dato D. C. B. F. 
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PROP. XXVI. TEOR. 

Se da un parallelogrammo ai tolga un parallelo- 
grammo simile al lutto , e similmente posto , e 
che abbia con esso un angolo comune ; tal pa- 
rallelogrammo sarà col tutto intorno al medesi- 
mo diametro. 

Dal parallelogrammo ABCD {fig. ) tolgasi 
il prallelogrammo AEFG , simile ad ABCD , i 
similmente posto, e <dic abbia l’angolo DAB co- 
mune con esso. Dico il parallelogrammo ABCD 
essere dintorno al medesimo diametro col parai- 
iclogrammo AEFG. 

Non sia così , ma se egli è possibile , sia la 
retta AHG il diametro del parallelogrammo BD> 
e la GF incontri essa AHC in H ; e per H tirisi 
la HK parallela all’ una o all’ altra delle AD > 
BG E poiché il parallelogrammo ABCD è col pa- 
rallelogrammo AKHG intorno al medesimo dia- 
metro , sarà il parallelogrammo ABCD simile al 
parallelogrammo AKHG ( prop. 34 . VI. ): onde 
come la DA alla AB, così la GA alla AK. Ma per 
la somiglianza de’ parallelogrammi ABCD, AEFG, 
come la DA alla AB, così è la GA alla AE: come 
dunque la GA alla AE , così è la GA alla AK 
( )• *1“^^ > avendo la GA 

la medesima ragione all’ una e all’altra delle AE, 
AK, sarà la AE uguale alla AK ( prop. V.)i 
cioè la maggiore uguale alla minore, lo che non 
può essere. Aduoque il parallelogrammo ABCD 
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non è intorno al medesimo diametro col paralle- 
logrammo AKHG; ma bensì è intorno al mede- 
simo diametro col parallelogrammo AEFG. Laon- 
de se da un parallelogrammo ec. C B. D. 

oc Per una più facile intelligenza delle tre suc- 
» cessive proposizioni, bisogna premettere le se- 
» guenti cose : 

B 1. Si dice un parallelogrammo essere appli- 
j> cato ad una linea retta , quando su questa si de- 
» scrive. Per esempio , il parallclograuuno AG 
» d. ) si dice essere applicalo alla retta AB, 
» come quello cbc su la retta AB è descritto. 

» 2. Ma il parallelogrammo A£ si dice essere 
» applicato alla retta AB, deficiente di una fi- 
y> gara parallelogramma, quando la base AD di 
» esso AE è minore della retta AB; e perciò il 
y> parallelogrammo AE manca dal parallelogram- 
» mo AG il quale è descritto su la retta AB, nel 
» medesimo angolo , e tra le medesime parallele, 
n per la figura parallelogramma DG che dicesi 
y> difetto ovvero mancamento del parallelogram- 
X mo AE. 

s> 5 . Ed il parallelogrammo AG e. ) si dice 
n essere applicalo alla retta AB, eccedente di una 
» figura parallelogramma, quando la base AF di 
B esso AG è maggiore della retta AB ; e quindi 
)) il parallelogrammo AG supera il parallelogram- 
» mo AG che è descritto su la retta AB , neU 
» medesimo angolo , e tra le medesime parallele, 
B per la figura parallelogramma BG, la quale di- 
B cesi eccesso del parallelogrammo AG. » 
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. ’ PROP. XXVir. TE OR. 

Di tutti i parallelogrammi applicati alla medesi- 
ma linea retta , e deficienti di figure parallelo- 
gromme simili e similmente poste a quella che 
si descrive dalla metà, il maggiore è il paral- 
lelogrammo applicata su la metà , essendo si- 
mile al difetto. 

Sia la linea retta AB ( fig. tSy. /i. r ) , e »e- 
gbUi per metà nel punto C ; ed alla linea retta 
ab si applichi il parallelogrammo AD deficiente 
della figura parallelogramma CE, simile e simil- 
mente posta ad esso AD, e descritta dalla metà di 
essa AB, cioè dalla GB. Dico dei parallelogrammi 
applicali alla linea retta AB, e deficienti di figu- 
re parallelogramme simili c similmente poste alla 
CE, il inaggiore di tutti essere AD. 

Si applichi alla linea retta AB il parallelo- 
grammò AF, deficiente della figura parallelogram- 
ma KH simile e similmente posta alla detta CE: 
dico che il parallelogrammo AD è maggiore del 
parallelogrammo AF. ' 

Sìa primieramente la retta AK , base del pa- 
rallelogrammo AF , maggiore di AC. £ poiché il 
parallelogrammo CE è simile al parallelogrammo 
EH, saranno intorno al medesimo diametro (pro- 
pos. prec, ): tirisi il loro diametro DB, e descri- 
vasi la figura. Perchè dunque il parallelogrammo 
CF è uguale all’altro FE (prop. 43. I. ), aggiun- 
gasi il comune KH ; sarà tutto Gli uguale a tutto 
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KE: ma CH è uguale a CG {prop- SS. I. ), es- 
sendo la linea retta AG ugnale alla GB; dunque 
eziandio CG è ugnale a KB. Pongasi CF comune) 
sarìi tutto ÀF ugnale allo gnomone CHL : e quin- 
di il parallelogrammo CG, cioè AD, è maggiore 
del parallelogrammo AF. 

Inoltre, sia la base A.K(fig. iSy. n. a. ) del 
parallelogrammo* AF minare di AG; e facciasi la 
medesima costruzione. Poiché il parallelogrammo 
DH è uguale all’altro DG (prop. 3S. A), essen- 
do la HM uguale alla MG , sarà DH maggiore di 
LG : ma DH è ugnale a DK ( prop. 43. /• ) ; 
adunque DK è maggiore di LG. Pongasi AL co- 
mune; dunque tutto AD è maggiore di tutto AF. 
Laonde di tutti i parallelogrammi ec. (*) G. B. D. 


(*) Questa proposizione è necessaria ai due seguenti prò-, 
blemi , i quali sono generali ed utili e dagli antichi geo-;, 
metri spessissimo adoperati nella risoluzione di altri pro- 
blemi. Malamente perciò Andrea Tacque! e Claudio De- 
ciiales , nelle edizioni che essi diedero degli Elementi } 
gli omisero, credendoli di poto o di niun Uso. ' 


■ J 

■I ■ 
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PROP. xxyill. PROB. 

> 

yid una data linea retta applicare un parallelo- 
grammo uguale ad un dato rettilineo , e che' 
manchi di una figura parallelogramma simile, 
ad un'altra data:' ma però bisogna che il dato 
• rettilineo, al quale si deve applicare un parai- 
• lelogrammo uguale, non sia maggiore di quello 
' che si applica alla metà, eesendo simili i di- 
fetti, e di quello che si fa dalla metà , e di 
( quel parallelogrammo a cui deve essere simile 
il mancamento. > , 

.1 

Sia la data linea retta AB (fig. i68. ), e’I dato 
rettilineo, a cui bisogni applicare uella data linea 
AB un parallclog’ranimo uguale, sia C, non mag- 
giore di quello che è applicata alla metà, essendo 
simili i difetti; e quel parallelogrammo a cui dcre 
essere simile il difetto, siaD: fa d’uopo alla data 
linea retta AB applicare un parallelogrammo ugua- 
le al dato rettilineo G, e che manchi di una figura 
parallelogramma simile a D. 

Seghisi la AB per metà nel punto E ( pro- 
pos. in. I. ), e dalla EB descrivasi (^prop. i8. 
un parallelogrammo simile e similmente posto a 
D, che sia EBFG, e compiscasi il parallelogrammo 
AG. Or AG o è uguale a G , o è maggiore di esso 
per la determinazione; e se AG sia uguale a G, 
si sarà già fatto quel che si proponeva , percioc- 
ché alla linea retta AB si sarà applicalo il paral- 
lelogrammo AG uguale al dato rettilineo G , e 
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àeficlénui dcUà figura parallelogramma ÉF similé 
a D. Ma se non sia uguale , sarà AG maggiore 
di C; e petcbè EF è u^ale ad AG^ sarà raiam 
dio EF maggiore di G. Costituiscasi uq paralle- 
logrammo KLMN ( prep. aó. V l. ) Uguale all'ec- 
cesso pel quale £F supera C , e sia simile e si- 
milmente posto a D; ma D h simile ad £F, onde 
ancor KM sarà simile ad EF ( prop^ ai. VI. ). 
Sia dunque la linea retta KL omologa alla £G^ 
e la LM alla GF : e perchè il parallelc^rammo 
EF è uguale a C ed a KM , sarà £F maggiore del 
solo KM ■ e perciò la linea retta G£ maggiore 
della LK ^ e la GF della LM. Pongasi la GK 
uguale alla LK > e la GO aguale alla LM , e 
oompncasi il parallelogrammo XGOP ; onde il 
parallelogrammo XO è aguale e simile a KM. Ma 
XM è simile ad £F ; adunque eziandio XO è si- 
mile ad EF, e quindi il parallelogrammo XO è 
giorno al medesimo diametro col parallelogram>> 
mo EF (,pr0p. sf. VI- ); sia il lor diametro GPB, 
e descrivasi la figura. Poiché dunque EF è uguale 
a C e KM insieme, ed XO è uguale a KM, sarà 
il rimanente gnomone ERO uguale al rimanente 
G. E poiché OR e aguale ad XS ( prop. 43- I. ) > 
aggiungasi il comune SR , sarà tutto OB uguale 
a tutto XB: ma XB é uguale a TE {prop. 3S. J. 
èssendo il lato AE ùguale al lato EB -, dunque 
altresì TE è uguale ad OR Pongasi XS conia nc, 
sarà tutto TS ugnale a tutto lo gnomone ERO \ 
ma lo gnomone ERO si è dimostrato uguale a C; 
dunque sarà TS uguale a G Quindi alla data, 
linea retu AB , si è applicato il parallcle^mm- 
£lem. di Mu*k \ 7 
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mo TS Uguale al dato rettilineo G , e deficiente 
della figura parallelogramma SR simile a D; giac- 
ché SR è simile ad EF ( pfop. 'ì4- )■ C. B. F. 

PROP. XXIX. PROB. 

Ad una data linea retta applicare un parallelo- 
grammo uguale ad un dato rettilineo , e che ec- 
ceda di una figura parallelogramma simile ad 
uri ultra data. 

Sia la linea retta data AB { fig. tSg. ) , e ’l 
dato rettilineo , a cui bisogni applicare un pa- 
rallelogrammo uguale nella linea retta AB , sia 
C ) e quello a cui 1’ eccesso debba esser simile 
sia D : fa d’ uopo alla linea retta AB applicare 
un parallelogrammo uguale al dato rettilineo C, 
e che ecceda di una figura parallelogramma si- 
mile a D. ■, 

Seghisi la AB per metà nel punto £; e su la 
EB descrivasi ( prop. i8. ^/. ) il parallelogram- 
mo EL simile a D , e similmente posto , e costi- 
tuiscasi il par.illelogramnio GH uguale ad EL e 
C insieme , c simile ancora a D , e similmente 
posto ( prop. a5. yi. ) : sarà dunque GH simile 
ad EL ( prop. at. VI. ); e sia il lato KH omo- 
logo al lato FL , e KG ad FE. E poiché il pa- 
rallelogrammo GH è maggiore di EL , sarà la li- 
nea retta KH maggiore di FL, e la KG maggiore 
di EF : distendansi le FL , FE , e sia la ILM 
Uguale alla KH , e la FEN uguale alla KG , e 
compiscasi il parallelogrammo MN. Adunque MN 
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è uguale e sìmile a GH: ma GH è simile ad EL; 
onde MN sarii simile ad EL, e quindi MN cd EL 
sono iniorno al medesimo diametro {prop. a 6 . VI.'). 
Tirisi il lor diametro FX, e descrivasi la figura. 
Perciocché il parallelogrammo GH è uguale od 
£L c C insieme , c GH è uguale ad MN , sarà 
eaiandio MN uguale ad EL e G insieme. Onde , 
tolto il comune EL , sarà il rimanente gnomone 
NOL uguale al rettilineo C. Ed essendo la ÀE 
uguale alla EB , sarà ( prop. 3&. /. ) eziandio il 
parallelogrammo AN uguale al parallelogrammo 
NB, ossia a BM ( prop. 43. I. ). Pongasi NO co- 
mune, sarà tutto il parallelogrammo AX uguale 
allo gnomone NOL; ma lo gnomone NOL è ugua- 
le a C: dunque altresì AX sarà uguale a C. Sic- 
ché alla (hita linea retta AB si é applicato il ]»- 
rallelogrammo AX uguale al dato rettilineo G , 
eccedente della figura parallelogramma PO simile 
a D , essendo EL siuiile a PO ( prop. a4- f' I. )• 
G. R F. 

PROP. XXX. PROB. 

Secarti una datà lirica retta terminata secondo la 
estrema e media ragione. 

Sia la linea retta data h.^{Jig. lyo.)'. fa d’uo- 
po segarla secondo la estrema e media ragione. 

Descrivasi dalla AB il quadrato BG {prop. 46 . 1 ), 
cd alla AG si applichi il parallelogrammo GD 
uguale al quadrato BG , eccedente della figura 
AD simile a BG ( prop. prec. ) ; e siccome BG 
é quadrato , anche AD sarà quadrato. 
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E poiché BC è uguale a CD, tolgasi il comutlé 
CE , sarà il rimanente BF uguale al rimanente 
AD ; ma gli è altresì equiangolo : dunque i lati 
di essi BF , AD che sono dintorno agli angoli 
uguali, sono reciprocamente proporzionali ( pro- 
pos. i4- ) j onde come FE ad ED, cosi AE 

ad EB. Ma FE è uguale ad AG ossia ad AB, ed 
ED ad AE ; come dunque BA ad AG , così AE 
ad EB : ed essendo AB maggiore che AE , sarà 
AE maggiore che EB ( prop. 14 . K. ). Sicché la 
linea retu AB è stata segala in E secondo la 
estrema e media ragione ( def. 3. VI. ). C.B. F. 

.d L t T s n. 

<t Sia la data linea retta AB {fig.f- ): fa d’uo- 
po dividerla in estrema e media ragione, 
n Seghisi la AB in C, in modo che il reitan- 
» contenuto dalle AB , BC sia uguale al qua- 
» drato di AC ( prop. 11 . IL ). Poiché dunque il 
n rettangolo contenuto dalle AB, BC é uguale al 
» quadrato di AC , sarà come la BA alla AC , 
» così la AC alla CB ( prop. iy. VI. ). Onde la 
» linea retta AB é stata divisa in G secondo la 
» estrema e media ragione (,def. 3. VI. ).C.B.F.n 
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PROP. XXXI. TEOR. 

triangoli rettangoli., la figura rettilinea che si 
fa dal lato opposto alT angolo retto , è uguale 
alle figure simili e similmente descritte su i lati 
che contengono il detto angolo. 

Sia il triangolo rettangolo ABC {fig, tji. ) che 
abbia redo l’angolo BAC: dico la figura rettilìnea 
che si fa dalla BG^ esser uguale alle figure simili 
e similmente descritte sulle BA, AC. 

Tirisi la perpendicolare AD : poiché dunque 
nel triangolo rettangolo ABC dall’ angolo retto 
in A si è tirata alla base BC la perpendicolare 
AD, sarsftino i triangoli ABD, ADC simili a tutto il 
triangolo ABC , e simili fra loro ( prop. 8. )• 

Or per la somiglianza dei triangoli ABC , ABD, 
sarà come la CB alla BA , cosi la BA alla BU 
l^prop. 4- ); ma tre linee rette essendo pro- 

porzionali , come la prima alla terza , cosi sarà 
la figura rettilinea descritta su la prima alla figura 
simile e similmente descritta su la seconda ( cor. a. 
prop.ao. VI. ): come dunque la CB alla BD, così 
la figura che si fa dalla CB a quella che si fa dalla 
BA , simile e similmente descritta. Ed invertendo , 
come la DBnlla BC, cosi la figura clic si fa dalla BA 
a quella che si fa dalla BC ; e per la medesima 
ragione , come la DC alla CB , cosi la figura che 
si fa dalia CA a quella che si fa dalla BC. Onde 
come le BD, DC stanno alli^BC, cosi le figura 
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descritte su le BA , AC a quella che si descrive 
su la BC ( prop. F. ). Ma le BD , DC in- 
sieme sono uguali alla BC : dunque eziandio la 
figura che si fa dalla BC è uguale alle figure si- 
mili descritte su le BA, AC, e similmente poste' 
Laonde ne’ triangoli rettangoli ec. (*) C. B. D. 

PROP. XXXII. TEOR. 


Se due triangoli abbiano due lati proporzionali 
a due lati, e si compongano ad un angolo in 
modo che i loro lati omologhi siano paralleli , 
i rimanenti lati de' triangoli saranno per dritto 
fra loro. 

Siano due triangoli ABC , DC£ ( fig. tpa, ) 
cBe abbiano due lati BA, AC proporzionali a due 
lati CP, DE, cioè sia come BA ad AC, cosi CD 


(*) Poiché la ragion duplicata di due linee rette è la 
medesima che quella de’ loro quadrati ( essendo i qua- 
drati tutti rettilinei simili ) si può dimostrare questo teor. 
in un modo più breve, come qui segue: 

Essendo i rettilinei simili fra loro in ragion duplicala 
dei lati omologhi, ossia come i quadrati dei lati omolo-’ 
ghi; sarà come il rettilineo descritto su la ipotenusa ai 
rettilinei simili e similmente descritti su i cateti, cosili 
quadrato della ipotenusa ai quadrati de’ cateti. Ma il qua- 
drato della ipotenusa è uguale ai quadrati de’ cateti ( /?ro- 
pot. 4y. I. ). Dunque il rettilineo descritto su la ipote- 
nusa é uguale ai rettilinei simili e similmente descritti sit 
i cateti . 
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a DE ; e la AB sia parallela alla DC , e la AG 
alla DE. Dico la BG essere per dritto alla GE. 

Perciocché la AB è parallela alla DG , e tra 
esse cade la linea retta AG , saranno gli angoli 
alterni BAG, AGD uguali tra loro ( proj?, sp. /. ); 
e per la medesima ragione parimente 1’ angolo 
CDE è uguale all’ angolo ACD : onde 1’ angolo 
BAG è uguale all’ angolo GD£. Or essendo ABG, 
DGE due triangoli , che hanno un angolo uguale 
ad un angolo, e proporzionali i lati intorno agli 
angoli uguali , cioè come BA ad AG , cosi GD a 
DE , saré il triangolo ABG equiangolo al trian- 
golo DGE ( prop. 6. FI. ) : che però 1’ angolo 
ABG è uguale all’ angolo DGE. Ma si è dimo- 
strato ancor l'angolo BAG uguale all’angolo AGD: 
dunque tutto l’angolo ACE è uguale ai due ABC, 
BAG. Aggiungasi il comune ACB, saranno gli an- ' 
goli ACE, ACB uguali agli angoli ABC, BAG , 
ACB: ma gli angoli ABC, BAG, ACB sono uguali 
a due retti {prop. 3a. I. ); dunque eziandio gli 
angoli ACE , ACB sono uguali a due retti. 11 
perchè alla linea retta AG, e al punto G in essa, 
le due linee rette BC, CE non poste alla mede- 
sima parte fanno gli angoli di qua e di là uguali 
a due retti : adunque la BC sarà per dritto alla 
CE ( prop. /4* I )• G. B. D. 
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PROP. XXXIII. TEOR. 

Ne' cerchi uguali gli angoli hanno tra loro la me~ 
desirna ragione che le cii conferenze su le quali 
' ° siano ai centri, ovvero alle cir~ 

■ conferente : ed i settori sono eziandio nelme~ 
desiato rapporto. 

Siano i cerchi uguali ABC, DEF {Jig. t^3. ); 
ed ai loro centri G , Il siano gli angoli £GC , 
EllF, e alle circenferenze gii angoli £AC, EDF. 
Dico come la circonferenza BC alla circonferenza 
£F, così essere l’angolo BGG all’angolo £HF^ 
e l’ angolo BAC all’ angolo £DF ; ed oltre a ciò, 
il settore BGG al settore £HE. 

Pongansi quante si vogliano circonferenze CK , 
KL uguali alla circonferenza BC ; e siuiilniente 
alla circonferenza £F quante altre se ne vogliano 
uguali FM, MN; e congiungansi GK, GL, HM, 
DN. Poiché dunque le circonferenze BC , CK , 
KL sono tra loro uguali , anche gli angoli BGC, 
CGK, KGL saranno uguali tra ioro(prcp.3^.I//.). 
Onde quanto la circonferenza BL è multiplice 
della circonferenza BC , tanto l’ angolo BGL è 
multiplice dell’ angolo BGC : e per la medesima 
ragione quanto la circonferenza £N è multiplice 
della circonferenza £F , tanto 1* angolo EHM è 
multiplice dell'angolo EHF. Or se la circonfe- 
renza BL è uguale alla circonferenza EN, l’angolo 
LGL sarà uguale all’ angolo EHN (prop. ap. ///.)j 
e se la circonferenza BL é maggiore della cir- 
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conferenea EN , T angolo BGL sark maggiore del^ 
r angolo EHN ; e se minore , minore. Essendo 
dunque quatiro granderse , cioè due circonfe- 
renze £C, £F, e due angoli fiGC, £HF, si sona 
presi qualunque ugualmente multiplici della cir- 
conferenza BC, e dell’angolo BGG, vale a dire la 
circonferenza £L, e l’angolo BGL; ed altri qua- 
lunque ugualmente multiplici della cirronferenza 
EF, e dell’angolo EHF, cioè la circonferenza EN, 
e l’angolo EHN ; e si è dimostrato che se la circon- 
ferenza BL è maggiore della circonferenza EN, ezian- 
dio l’angolo BGL sarà maggiore dell’angolo EHN; 
e se uguale, uguale; e se minore, minore. Laonde 
come la circonferenza BG alla circonferenza £F, 
così l’angolo BGG all’ angolo EHF ( def. 5. ). 

Ma come l’angolo BGG all’angolo EHF, così l’an- 
golo BAG all’angolo EDF ( jjrop. i5. V. ), essen- 
do ciascuno doppio di ciascuno ( prop, ao. JII ) : 
adunque parimente come la circonferenza BG alla 
circonferenza £F , così è l’ angolo BAG all’ angolo 
EDF. Per la qual cosa ne’ cerchi uguali gli angoli 
hanno la medesima ragione che le circonferenze 
su le quali poggiano , o siano ai centri , ovvero alle 
circonferenze. 

Oltre a ciò, dico come la circonferenza BC alla 
circonferenza £F , così- essere il settore BGG al 
settore EHF. Congiungansi BC , CK, e presi nelle 
circonferenze BC , CK i punti X , O , congiungansi 
BX, XC, CO, OK. Perciocché le due BG, GC 
sono uguali alle due CG, GK, e conteugono gli 
angoli uguali ; sark la base ^ aguale alla hase 
CK, c’I triangolo GBG uguale al triangolo GGK 
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( prop. 4. J. ). £ perchè la circonferenza EC è 
^uguale alla circonferenza CK, eziandio la rima- 
nente circonferenza che compie tutto il cerchio 
AEG, sarà uguale alla rimanente che compie il 
medesimo cerchio : onde ancor 1’ angolo BXC è 
uguale all’angolo COK ( prop. ay. Ili, ), e quindi 
il segmento BXC è simile al segmento COK ( de- 
fin. n. Ili:), Ma sono altresì sopra le linee rette 
nguali BC, CK; ed i segmenti simili di cerchi che 
sono sopra linee rette uguali , sono uguali fra loro 
( prop. 34 . III. ) : dunque il segmento BXC è ugua- 
le al segmento COK. Ed è pure il triangolo BGC 
uguale al triangolo CGK ; dunque tutto il settore 
BGC è uguale a tutto il settore CGK: e per la me- 
desima ragione il settore KGL è uguale a ciascuno 
dei settori BGC, CGK. Similmente i settori EBF, 
FHM , MHN sono uguali fra loro. Per lo che 
quanto la circonferenza BL è mnlliplice della cir- 
conferenza BC, tanto il settore BGL è multiplice 
del settore BGC; e similmente quanto la circon- 
ferenza EN è multiplice della circonlèrenza £F, 
tanto il settore EHK è multiplice del settore EHF. 
Or se la circonferenza BL è uguale alla circonfe- 
renza EN, anche il settore BGL è uguale al set- 
tore EHN ; e se la circonferenza BL supera la tir- 
conferenza EN, anche il settore BGL supera il 
settore EHN; e se minore, minore. Per la qual 
cosa essendo quattro grandezze, cioè due circon- 
ferenze BC, EF, e due settori BGC, EHF, si sono 
presi comunque gli ugualmente mulliplici della 
circonferenza BC e del settore BGC, cioè la cir- 
conferenza BL e’I settore BGL;^ e della circoiife- 
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reiisa EF e del settore EHI*' , altri qualunque 
ugualmente mulliplici , la circonferenza EN e’I 
settore EHN; e si è dimostrato che se la circon- 
icrenza BL supera la circonferenza EN, eziandio 
il settore BGL supererà il settore EHN ; e se ugua< 
le, sarà uguale; e se minore, minore. Adunque 
( d^, 5. y. ) come la circonferenza BC alla cir< 
conferenza EF, così è il settore BGC al settore 
EHF. C. B. D. 

N, B. a Si aggiungono al sesto libro i tre se- 
» guenti teoremi, perchè i primi due sono sovente 
y> in uso presso i geométri , c ’l terzo che è rica- 
» vato dal l." libro dell’ Almagesto di Tolommeo, 
9 è utilissimo per la trigonometria. 

PROP. «. TEOR. 

Se t angolo di un triangolo sia segato per metày 
eia linea retta che sega t angolo, seghi ancora 
la base; il rettangolo contenuto dai lati del tri- 
angolo sarà uguale al rettangolo contenuto dai 
segmenti della base insieme col quadrato della 
linea retta che sega t angolo per metà. 

Sia il triangolo ABC {fig. ) , e l’angolo 
BAC sia segalo per mezzo dalla linea retta AD : 
sarà il rettangolo contenuto dalle BA, AC uguale 
al rettangolo BDC insieme col quadrato di AD. 

Descrivasi intorno al triangolo il cerchio ACB, 
e prolunghisi la AD finche incontri la circonfc.< 
renza nel punto E , e congiungasi EC. Perchè 
(ituique l’angolo BAD è uguale all’angolo (LVE, 
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e 1* angolo ABD uguale all’ angolo AEC ( pn>^ 
poa. at. III. ), essendo nel medesÌBio segmento; 
saranno i triangoli ABD, AEC equiangoli fra loro. 
Onde come la BA alla AD, eosV èia EA alla AG 
( 4- ) f c quindi il rettangolo c ontenuto 

dalle BA, AC sarà uguale a quello ehe si contiene 
dalle EA, AD ( prop. t6. VI- ), cioè al rettan- 
golo contenuto dalle ED , DA insieme eoi qua- 
drato di AD ( prop. 3. JI. ). Ma il rettangolo con- 
tenuto dalle ED , DA è uguale a quello che si 
contiene dalie BD, DC ( prop. 35. HI. ): adun- 
que il rettangolo fatto dalle BA , AC è uguale al 
rettangolo BDC insieme col quadrato di AD. Per 
la qual cosa se l'angolo di un triangolo ec. C B. IX 

PROP. /S. TEOR. 

Se dall arroto dt uh triangoìo ai tiri la perpen- 
dicolare alla base, il rettangolo contenuto dai 
lati del triangolo è uguale al rettangolo che si 
contiene dalla perpendicolare e dal diametro del 
cerchia descritto intorno ad esao triangolo. 

Sia il triangolo ABC (fy. t^5. ), e dall’angolo 
A tirisi la AG perpeudicxrlare alia base BC; sarà 
il rettangolo contenuto dalle AB, AC uguale a 
quello che si contiene' dalla AG e dal diametro 
del cerchio descritte intorno al triangolo. 

Intorno al triangolo descrivasi il cerchio ACB 
( prop. 5. IP''. ) , e tirisi il diametro AE. Poiché 
dunque 1’ angolo retto BGA è uguale all’ angolo 
EGA nel semicerchio ( prop. 3/. IH. ) , c l! aa- 
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golo ABG è uguale all* angolo AEG, èssendo ne) 
medesimo segmento ( prop. a/. III. ) ; saranno 
equiangoli i triangoli ABG, AEG: come dunque 
la BA alla AG, cosi la EA alla AG {^prop.4‘ )• 

Ma quando quattro rette Sono proporzionali , il 
rettangolo delle estreme è ttguale a quello che si 
contiene dalie medie ( prop. t6. VI. ): adunque il 
rettangolo contenuto dalle BA , AG è uguale a 
quello che si contiene dalle Eil , AD. Sicché se 
^air angolo ec. G. B. D. 

PROP. T. TBOR. 

Ne' quad'riiateri ieeritti ne' cerchi ^ il retlangoló 
contenuto dalle diagonali è uguale alla somma 
de' rettangoli che si contengono dai lati opposti. 

Sia il quadrilatero ABGD {^fig. ) inscriwo 
bel cerchio ABGD , e tirinsi le diagonali BD, AG ^ 
Dico il rettangolo contenuto da esse diagonali BD, 
AG esser uguale al rettangolo che si contiene dalle 
BG, AD ed a quello che si contiene dalle AB, GD. 

Alla linea retta AB, é al punto B in essa , co- 
stituiscasi {prop. a3. 1. ) l'angolo AB E uguale al- 
l'angolo DBG. Se dunque aggiungasi il comune 
angolo EBD, sarà tutto l’angolo ABD uguale a 
tutto l'angolo EBG: ma parimente l’angolo BDA 
è uguale all’.angolt> BGE, come quelli che sono 
nel medesimo segmento di cerchio {prop. ai. III. ); 
onde i triangoli ABD, BGE sono equiangoli ; e 
perciò come la BG alla GE, cosi è la BD alla DA 
{prop. 4 . VI.). ÌAsi se quattro linee rette sono 
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proporzionali , il rettangolo delle estreme è uguale 
a quello delle medie ( prop. t€. yi. ) : dunque 
il rettangolo contenuto dalle BG , AD è uguale 
a quello che si contiene dalle BD , G£. Simil- 
mente, poiché l’angolo AB£ è uguale all’an- 
golo GBD , e 1’ angolo BAC all’ angolo BDG 
( prop. at. III. ) , sarà il triangolo ABE equian- 
golo al triangolo BDG ; onde come la AB alla 
AE, così la BD alla DG, c quindi il rettangolo con- 
tenuto dalle AB , DG è uguale- a quello che si 
contiene dalle BD , AE ( prop. t6. FI. ). Ma il 
rettangolo contenuto dalle £G , AD si è dimo- 
strato uguale a quello che si fa dalle BD , GE: 
adunque tutto il rettangolo contenuto dalle AG, 
BD ( prop. t. II. ) sarà uguale al retungolo che 
si contiene dalle AB, GD ed a quello che si con- 
tiene dalle AD, BG. G B. D. 


FINE DET. LIBRO SESTO. 
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l primi tei libri degli Elcmcnii di Euclide 
iradolii in italiano,!, voi. iii 8.* con 9. 
tav. di fig. iucite io rame 100 

1 libri undecimo e duodecimo dei delti Ele- 
iiieqli /tradotti in iuliaoo, coiraggiunla dei 
teoremi scelti di Archimede sulla ofera e sul 
cilindro, e della misura del cerchio, 1. voi. 
in 8.* con 6. Uv. di fig. incise in rame, se- 
conda edizione. * 

lElemeoti di Aritmetica dell’abate Faxiini, 1. ^ 
voi. in 8. seconda edizione.. 6® 

1 saddelti libri si trovano vendibili in casa 
deir autore, tUada Magnocavallo , N.* 74. 
secondo piano ; e presso i signori librai B. 
Borei e compagni = A. Scarpati = S. Sla- 
rita. = G. Mirclii. 






